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L* ACETO SCILLINO 

DELL' ECCELLENTI ss. * 
Filosofo, £t Medico, 
Mefscr Giano Matteo Duraftanti 
da San Gmfto . 

C I O B* 

Lefùe> trècompoGtioni j 8c mirabbili forze 
oelt'aliungar rhumana,(anità, & vitaj & 
Il coiiueneuoli mod i dell* viario . 

Con la licen':(a del . P. Inquifuore . 
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BJVEF^ETIDTSS. VESCOVO DELL^ RIV, 
Tran^om^^lU.Gouernator deUa Marca Anconitana, 
Mons. f-iLippo Sega; Giano Matteo Dura- 
Alanti , Fitofofoy ^ Medico , da San 
Giuflo;fuoferuo, 

L gioiiare a gli altri èCMons. Riucrc 
difs.SC IlfOnelli magnanimi di tal me 
mento; eh' il dotto Plinio n^fferma j 

iJgiouarrhiiomo air buono e(rcr,cc 
ia diuina,8<: via ad eterna gloria. Onde già au4 
uenne,chè,lc delitie dell'human genere,ramop 
del mondo,& Tottimo Prencipc,Tito Vefpafia; 
ni ; dir foleua ; douer'il buon Prencipe efler 
tale,che nifTun mai dal Tuo cofpetto non fi par 
tilTemaninconofovS^sèhauer quel di perdu- 
to , in cui niirun beneficio altrui fatto non ha- 
ueffe. Oltre ciò ancho predo gli antiqui Greci 
auuenne; che; prima il grande HercoIe;hauen 
do col propio valor da , molte,»: dannofe , fé- 
re liberato li lor pacfi; fìi da quclli,come terre 
no Dio,con debbiti facrifici adorato,^ poi an 
chora il Diuino Hippocrate; per hauer;non fo 
lo,8^coldiuini(Timo Ingegno preueduto,K 
con la veraciflima lingua predetto ; efler tofto 
per aflalire vna gran pefte, T Illiria, & la Grecia/ 
ma eriandio quella,già cominciate , con la Sa- 
lutifera man delli fuoi, 8i difcepoli , & rimedi , 
valorofamente diftrutto; conlègui da gì' ifteffi 

tutti 




tutti li pubbIici,honorl , ch'ai nomato Dio gii 
fatto haueano . Oltre quefto affermano li Mo- 
rali Filofofi,ii facitori,&: li riceiiitori, de gli ho. 
^ nefti benefici ; à due leggi elTer tenuti ; che ; 6: 
•<]uelli la lor man (olo alli, bilogni , ma merite- 
uoli, porghino; 8d quefti rendin per ciò loro,- o 
la maggior ricopenza,- o T ugual pariglia; o, ra 
^tc , qual , pollino ; o almen ; non potendofi da 
loro, ne al più, ne all' uguale,nè meno almeno, 
arriuare; di tal loro, Si impotenza, & mi(eria,in 
fc fi dolghino , 8i con lor fi fcufino . Onde hor 
rn' auuiene;chè;da vna banda; hauendcnc, V. 
S. Riuer. SdllP già, più,8^ non menomi,benefici 
l<. fua merce. ) fatto/n' ha dimoftrato se elTcrc 
anchor lei; diuin Perfonaggio/^ d' ogni, à noi 
po(TibbiIe,honor meriteuole ; SC dall' altra;Mcf 
fer Dionigi, mio fratello Giure confulro; Io;SC 
anco tutti(. quanti, Squali, fi fieno. ) li Dura- 
danti; à lei nel folido fiamo obbligati • per h^ 
uer già ella fatto dal nomato confeguir; prima 
da Pretura di .M. deU'.O. SC poi anchora il nob 
bile Giudicato d' Efi già nobilifs. Colonia de 
Romani ;8d hoggi Cittàà nuli' altradelle no- 
ftre , ne di ricchezza , ne di Magnificenza , ne 
men di dcgnità , no inferiore; Come ncU' opra 
mia circa,Ia Nobiltà, SC le laudi, del Piceno fra, 
non lungo,tempo dalla mia penna fi moftrerà. 
m lì qual'vfficio à lui/benchè già furo fia;non fol, 

d' Hor 




fili 
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d' Horte , Se d' altri nobbii Uioghl^Podeftàj ma: 
criandio di Spoleto , &Narni , Auditore ; non i 
può , fe non lieto, honor porgere ; eflendo tal' i 
vfficio, Si per se degno,8i dalla degnifTìma ma- 
no di lei pofto à lui in mano;ch' hSL Illuftre per 
il nobbii fno Parctado; 8^ Rincr, per Y Epifco-. 
pai Degnità di quella nobbii Regione , an- . 
tico albergo de Romani, giuftiffimo Gouerna 
tore,&: amoreuolidimo Padre. Perchè dun- 
que conuien (.come è su detto. ) T hnomo ra- 
gioneuolc alli Magnanimi Tuoi benefattori , ò 
la maggior ricompenza , o T ugual pariglia,o 
qual' egli poflTa , per li riceuti benefici rendere; 
o almen dell' impotenza ramaricarfi; io; non 
potendo hoggi,nè al primò,nc al fecondò, per 
lamia debolezza giungere; al pofclaio hor m' 
appiglio; donandola miaprefente(.benchè me 
noma.)oprettaà.V.S.Riuer. Si III. & melTer Dio 
nigi, da cetraria fortuna molto aggreuato; gra 
uemente della fua impotenza fi duole , & con 
cffo me per humil feruo le fi dà ; ilpiatofo Dio 
amenduc infieme pregando; eh' egli,hor la pe- 
nultima Ecclefiaftica Degnità, peri' auuenir 
la felicità di Metello, SC finalmente V età di Ne- 
ftorc, le conceda. In Macerata alli . 14. di 
Giugno . i %7 



ii 

il 

il 



GAL EOTTO ARCANGEL 

DA MONTE NVOVO. 





SCOLAR Di LEGGE, 

Sopre la prefente Opra del 
Dtiraftante . 
mi 



SEy de ricchi trofei y di ne^re jpogUfi 
Moflrafti al mondo il gran trionfo altiera; 
Et con U tuayfegHdce, armata, fchiera: 
Donafli fempr' à noi, tormenti, ^ doglie; 
Morte; non pen far più l' ingorde "voglie 
SéLÙar comefoleni, horrenda, i7 fera ; 
Islè tua corona più, come primiera. 
Superba fia; ma di VU, fiori, sfoglie, 
L' alta yertù, qual pellegrino ingegno 
Difcuopre in quelle carte; gli honor tuoi 
ToUe, (ir le forche, egli empi effetti, loro. 
Deh Rj del CieUcbè dal beato B^gno 

Mandali' huom tahferbal, miU'anni, ^poi: 
Et la fua tefla orna, di Gemme, d'oro. 

L ^ F I T^E. 







|;|FRANCESCO GOZOLINI& 



DA OSIMO, SCOLAR 
Di leggi» 

Sopre la preferite Opra del 
Diiraftante, 



^^^^^ 



|V I rovo ^fculapi è apparfo ai tempi nojìn; 
i ^ 'H^" ^'^ P^^o ridottOi al mondot en "vita ; 
§»f Ma da, Mlneruay Hj Clio; eh' i dotti aitai s^5<? 
£ j jpiriti , eletti alli fuperni chioflri . 
Ei cori man defuoi , vìmì , ve/i, inchioflrt ; 

^^^55 /««^ii, fanità y yecchie':^'^a , yita ; 

(.S'i/.-yer/', Ejperìenxa > (iri^^^ww , wic/^/i.) 
§^ ^^f'^'i^gy'ado diy tempo , /«e rie /e^^j ; 

Chèfuolfar r human corpOy (^-^anoy e inerme; 
é^?? Qjfel con fua fera [pada ogni hor rompendo , 

Gidno fcoy' in fomma arm i , ifj- pungegti , /<?rme , 
KJ^ Ti porge (. 0 buon Lettor.) con cui tù deggi 
Schermir contra , U morte , e'I fine borrendo . 





L ^ F I H E. 
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LIBRO 



DELL' 



ACETO SCILLINO, 



OVBRO SQVILLITICO. 

DELLI TRE MODI DEL COMPOR. 
l'Aceto Scillino; delle marauigliofc fue 
forze nel lungamente conferuar la , 
fanità , 8c vita ; de delli conuc- 
ncuoli modi d Sfarlo . 

DaM. Giano Matteo Duraftanti, VìioCofo, te Medico, 
da San Giufto , già in latino idioma compofto , 8c 
hora ì più communc vtilità,nella prcfèntc 
volgar linguajtradottOj& ampliato . 




E tu(o, candido , i!j bevignoy Lettor ) 
forfè giudicherai , recete Scillino , il 
(juale è il {oggetto della preferite Opra, 
effer 'vilifiimo ; io digratia ti prego à 
non mal defftderar , nè all'Opra , ne al 
fuo tutore , auantich*aUa conchiufton s'amtii;fendo 
io d'yn tale > cioè ottimo Antidoto, ogni cofay (jj brc- 
uej dj- diflintaitlj'lucidaimente per dirti , Verciochcf 
ancorché per effer tale ^ntidoto,d^ aceto , et difcilla% 

B -vili 
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CAPITOLO 

-^oilicofe.compolìo; forfè ti parrà ejfer yile : nondimen 
Vhumanay cosifanitày comeyita ;non confeguifce dal 
fuo -vfoyitè yile,ne ignobbile.aiuto. Onde io però il -ver- 
fi del Vrencipe deììi noflri Toeti cosi canterò . 

Gefrg! "^^ tenui,labor,at teiiuis non gloria . 

In lieue co fa appar fatica grande , 
Ma non tiene di tal gloria fi jpande . 

Concio ftach è ; fendo ( com' ^rlflotil n' afferma) delle 
mondane cofe, alcune fecondo la yerità.alcune fecon- 
^(^^'('PP^f^^onybuoneyO ree; delle quali ad Hippocrate, 
feth ^^^^^^■f'^P^^' <^ ^"^^^ ignorar; ne fanno; certamente, 
itf. * ^'^PP^^^on mofira, effo aceto fclUinoy onero fqulUi- 
Hipp. <l3' l^fn'i effen-^a , effer co fa yile; ma per il con^ 
in De. trarlo la yerità più chiaro ch'il Sol ne dimoflray gli ef- 
^ege. fettiy dfr le for'^eydeWifieffa effen^a efferygrandifiimi, 
^ efficacifiimi . Verciochè tale aceto è di tanto mo- 
mento nel allungarylafanttày la Vitaiche, ^ydi quel- 
lo autor yVittagora (per quanto Galeno n'afferma) non 
filo di tal compofe yn' intiero yolume ; ma etiandio, 
fendoyfempr'intieroynè mai da infermità afflitto; lafua 
yita tirò aUentefimo decimofettimo anno; finalmente 
tutti gl'Imperatori delli Romani quello fanamenteyfa. 
rono;(tT oltreciò qualunque l'yferàyfarà di lunga yita» 
i^rhauerà Veflremità del fuo corpo jin'aUafua finfem- 
pr' intiere. 

DIVI- 



I 

i 



PRIMO. 



IO 



ESSENDO nell'acquiffar la fcìew^a delle cofe 
, tré yie:cioès la dimofiratiua d'Hippocrate; la di- 
uiftua di Viatorie ;et la compofitlua,o dejinìùmyd'^n- 
ftotile;io cenamenteylafciate hQva à dietro Vejiremeyet 
alla me'^ana dn':(^ato il piede ; diuideròqueHo libro in 
tre capi.Delli cjualuil primo hauerà li modi del compor 
re efjo aceto fciUino ; il fecondale for:^e , egli effetti 
deU'ifteffoi l'yltimoy la quantità da darfi del medefmo 
(che "volgarmente fi nomina dofe)e'l conueneuole mo- 
do d\farlo,Ma io fendo per ra^onare di tali ccfe;pri-' 
meramente m'accofierò al latino della medicinal i^e- 
puhllca ^utoreyil quale è VUnio ; dipoi àgli ^rabi 
Medicisdelli quali liprecipoui fonOiMefuèySera 
pioneyij Jluicenna ; finalmente ancor àgli 
ottimi dcUi Medici Greci ; li quali fo- 
noy^ttouarioysAetiOf Vao- 
loyGalenoyi^ Dio- 
fcoride. 



Auerr. 
i.De 
ani.g. 




B % 



MAR- 
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««NARRA TI ONE. e 



CAP PRIMO. 

DELLI TRE MODI 
DEL coMPOR L'aceto scillino. 

DELLI LATINI, 

P 1 I N I O. 

ccio ch'il principio fi preda daVlinìCf 
latino autor della Medicinal F^epubli- 
ca ; è da dir , lui bauer' in certo luogo 
della confettim dell'aceto Scillino tal- 
i mente di parola m parola ragionato 




'HeUa Medicina delle Scille, la bianca è il mafchio , (iir 
la negra è la femmina . La Scilla bianchi fsima farà 
ytilifiima . Leuate à cjuefla le fecchefcor^e , il yiuo 
rimanentcycufito col fil del lino, con moderata diflan- 
•^a {fra Vyna corteccia, ilj-Valtra } s appende . Dipoi 
li difeccati pe:^:^i fi fommergono in yn baril d^afprif- 
fimo aceto, talmente pendenti, che da nijj'una parte il 
id€tto}yafo non tocchino. Fafilqueslo giorni ijuaran- 
t'otto auantiilfolifiitio . Doppo ciò ilbarìl; d'ogn' intor- 
no,imbrattato{e fcialbato,}digeffo;ft ponfopre,tegole 
iouer coppi,} riceuenti tuttofi di il Sole , Doppo talnu* 

mero 
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PRIMO. II 

mero de giorni, fiUeuaindiilyafoyfe ne caualafci^ 

la^et raceto in altro y afa fi mette . Quefle cofe Vlimo. 
DE GLI ARABI. 

M E S V E . 

de gU . 4rM Mefiiè cosi delUconfettura 
deWiHejfo aceto ragiona . Vrendi la quantità 
che tu -voraiy delle lame della fciUa;et propiamente di 
mella; che fra'l corpo^et lefcoriCydi quella Jonme^a 
ne.Q^uelleyinfiemeyma Jeparatamenteycò ynQjnl di le 
gno enfi , in CUI fia meffo il filo ; ^ lafciale quaranta 
giorni all'ombra difeccare . Dipoi riducile con yn col- 
ui di legno in pe^'^iy ^ per ogni lira deW iflejfe met- 
terai IH yn yafoy citrato , dj; diflretta bocca, otto lire 
d'ottimo aceto Ja dettabocca ottimamente atturando, 
et effo yafo altritanti di al Sole ejponendo. Finalmente 
colale medefime cofe;yfa queU'epejfoyquàdofara hi 
fo^no;etyquandofarù bifogyio d' affrettamelo ijornmer- 
gt indetto} yafo in calda,o ceneremo arenalo fubbito! 
mayyn'hora sìyet yn'hora nò.Et(come Vaolo dice)bifo 
gna metterli pe^q^etti della medefimafcilla dalpmici- 
fio della primauera alla fin della fiate in yn yafoydi ye 
trOyCoperchiatoMalSoleejpofio ;<!sdoppo ciò fi deue ^^^^ 
tal ejpreflòià chi n'hà bifogno}dare,Quefle cofe Me- (y. 

fi^^' SERAPIONE. 

Ll4 confettion dell' Melo Scillino{toìta}da Dio- 
fcoride.Vrendi la fcilla biancaymondah,tagliala 
con yn coltello di legnoypaffala conynfilo(ma talmen 

B 3 ^«'> 



u r RAPITOLO 

rmagu,rn^ aWonéra . Vrendi iZZ fautZ 

fufionfettma dUl Sole. Diboic Jane fuZiìTr , 
dtn nonfeccam lafciUa,a,,n h purgano et -^^It " 

AVICENNA.' 

a queue , gta àfeccate , defiotto lire S buono aceto ■ 

"'^"'Occhmfotl-^afo,e!^onk<,uarantadIZTk 
nalmente.fprem UfciUafet coUla con yn ptmXì 

T «on difeccan lafciUa lòZ 

DELL! 



J 1 
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DELLI GRECI 

ATTO VA RI O. 

L 'a CETO sciLLiNo/z/ià queflo modo, 
Lafcilla,la qud farà,biamaypurgaUh(!j' tritaft 
trafigge talmente col lino , che le parti l'yua l'altra no 
fi tocchino: quaranta giomi,finche fi fec chinali* om- 
bra s'appende .Vna lira di quelle fifi)mmerge in dodi- 
cifenari d'ottimo aceto , e ^là in infufione al Sole otto 
di in ben occhiufi) yafe, Doppo quel numero de gior- 
ni fi jpreme la fciìlayet ella certamente fpretnuta fi git ^^u^ 
ta yia . Ma l'aceto difecciato fi, trauaj'a , (ir ripone . c.pr"o- 
C^ueHe cofe il nomato . pr., 

A £ T I O. 

L'aceto scillino fiprepara fi;mplU 
cifiimamente à quello modo. Di fiillay purgata» 
et dilfolutaMre cinque i d'aceto fenari quarautaotto ; 
e{ponlo al Sol quaranta di ne gli ardori della Canico- Aet.i 
la, ij yfiilo. Que^e cofi: di parola in parola ^etio . p. capi 



i7. 




FAVOLO. 

A l'aceto Scillinofei lire dì fiiìla,candida,mi 
nutamente trita, nell'ombra quaranta giorni di 
feccatà,et di nuouo purgata;et di buon'aceto feflari do 
dicvlafiialofiar fe fiata di,et ejponlo al Sol in occhiufo 

B ^ yafi). 
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CAPITOLO 

yafo : li ^lualpalfatUgirta Via la fdìla fpremutai ir ri- 
poni in "vn altro "vafo l'aceto colato . Ma alcuni tipon- 
gono nelVacetoV iHejfopefo della fcdlafin'àfei meft, 
Paul. I. QueHecofe di parola In parola la Sinmia di Galeno. 



7-c.i I. 
p. IO. 



Galeno 



B; 



I s o G N A ; della montana fcillay d^yna lira di 
^j^pefo,le cofe,<l!j' dure d*ogn'intornOy ^ molli mi- 
nutamente,tagliare;metterla inynyofo diyetro d'ot- 
to fejìari d'acerrimo aceto f oc chiuderlo; lafciarlo net- 
li femori della canicola trenta giorni macerare ; ^ 
Gsl. in doppo ciò jpremer la fcillay indi canata . Qjtefte cofe 

de.me- QaUnO . ^ 
dic.f.p. 

DIOSCORIDE. 

^ della confettura deW Aceto Scillino parlato 

^ ^ Diofccrideiin due luoghi , ^ in più modi;cioèf 

nel fecondo libro al 190. capitolo , ijj'nellihro quinto 

al capitolo 1 8 . TS^el primo luogo talmente di parola in 

parola n^hà detto . Si fuol prendere II me'^ano della 

fcillaygittate yia fin'al yiuo Vefìeme fcorq^e . Il quaU 

tagliato inpe^^iyfi cuocemutata jpejfo l'acquajfinche 

ella non habhiayamaritudiney 0 agrimonia - Et lipe:^- 

^i y trapaffati col lino yfi feccano all'ombra talmente^ 

ch'in nulla parte l'un l'altro fi tocchino . QueUi , ta- 

Diofc. gliamenti{yOuer tagliati pe:(;:(h} della fcllla gli yfiamo 

1 1. c. all'oliOiVino > faceto fcillino . Q^eìiecoje egli Mct 

nel 



H 



i 
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P P. I M O. 15 

nel luogo fecondo co fi die e. ceto SciUino fifa così, 
LafciUayla qualfia càdidaipurgata fi tagliailifuoi ta- 
gli{ouer tagliati pe:^-^i}co/ Un trapajfath cr con si mo 
derati interualli , ch^ infiem e Vyn l'altro non fi tocchi- 
nOidìjpcfli; quaranta giorni all'ombra fi feceano.Vna 
lira di quellii in dodici feflari di buon'aceto fi fommer 
ge ; in yn yafoydiligentemente coperto , fette di al 
Sol s' infonde. Doppo quel numero degiorràila Sciìlay 
fuori fi tragge, dj ifpremuta fi gitta ; <^ Vaceto difec- 
ciato in altro yafo fh mettCt^ ripone, alcuni mefco- 
lano yna lira d,i fcilla con cinque feflari d'aceto . v/?/- 
tn, purgandola fenq^' altramente feccarla , egual 
mifura ^'aggiungono , et laf ciarlo fei mefi ma 
cerare . i^uefle cofe Dìofcoride . Tante dun- 
quctiijx taliyfieno le confetture dell'. ^ce- 
to SciUino i fecondo yil latino , gli 
^rabi , (ir li Greci . 



RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTI 
LK SliNTENZE DI CIASCVNO. 

PER ejfer certamente neìle^già fcntte^confettiO' 
ni dell'aceto SciUino più cofe degne d'auuerten 
f(a iperù denno bora da mè alcune cofe in tali ejfer , 
confederate > ip' ben ponderate . 

RAGIO- 
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CAPITOLO 
RAGIONAMENTO, 



c 



CONDILIGENZA CONSIDERANTE 
JLB SliNTENiE DI PLINIO.. 

' I RC A Za TUniana fua confettura è hìfogno tré 
j cofe auuerthre. La primiera fia tale . Vero yuol 
Tlinio ; delle fcille effere al far Vl4ceto Sciìlino ytile ; 
notula negrayo la roffaima folla candidifiima;perche, 
fecondcet Galeno.et la '>perUà,quella pmet quefla me 
no, fon calde . Secondo la verità certamente ; per ciò- 
chèl'ef^erienia ne mofìramte tre effer tali, alia cjual 
neWinueftigar le propie complefiioni deìlì [empiici 
medicamenti è grandi jiimamcnte da credere giurìa 
quella fenten^a di Galeno . Veramente è cofa ottima 
ilritrouar per la difcreta fperien^a le facoltà delli me 
dicamenti, Verciochè non puoi effere in queHa ingan- 
Y^'-4' nato. QueUe cofe egli. Ma fecondo Galeno;concio- 



T7! * f^^ ^" ^^^^^ ^^^S^ ^^^i habhia diparola in pa- 

rola detto .Tion ò,nè certo^nè ficuro.giudicar dail'odo 
re tutta la facoltà delli medicamenti , (ir molto mcn 
potrai dal color trar qualche cofa delle yirtù delle me 
dicine . T€rcio<;hè {da ogn'vna di quelle} trquerai le 
cofe{ejJer}calde,freddeMmìdey ^ fccche . TS^gndi- 
meno è lecito fwgolarmentcii^ ad ì?»o ad 'vnoypren- 
dere dal colore in ogni manierayo di feme,o di radice* ^ 
0 di fugo , certa indie atione { 0 "voglian dir certo indi- 
cìo}come{per cffempio}la cipoUa.U fcilla,ilVmOjqua, 
toplù bianchi faranno , tanto men faran caldi , Ma , 

k 
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, , PRIMO 

l(1i"'PfMe,&kf.iue,piùcdde. ìlmeiermolu 
"J::!ÌSranoMioSu'ochre, ali. fJ^Zt 

lo.&a molt altre co/e . Vettiochè ymuerfalmLr ;» 

, • ejfa/a la m due c,uduà ; cioè; nella prima là 

L I 'l''^''l'd'tà;&,eUa feconda, la. uak Zsr 
>na;ajferrnante, lafcOla bauer lafua foL , al^ ^2 

iàe, à-leferuenu '»te„fameme calde ) ma àcll 
*P/>->l<:omiram,Ufeconda,non h prima- ZerZT^ 

Vlì^fj'^V^''^''''^'"'' giudicata effernel^^^^ 
Uo grado della r^uaM riscaldante. JLSZu 
,che non eccedono il fecondo grado delle nu.r,' 
\?jj'!idmeeirerleé^^^ 
L eaenoc certo fommamente amaro , fna lleuemen 
'ifdofe^doegUnel fecondo, ordini oZZZ 
éf&tT'l ■ '"V'^'^^'f^^ondo VMo7e^} 
pregete perlaconfettion dell'aceto fcillino le mi 
l^^"^<>'^«rolFe,macandidif<.meJ,ùG^^^^^^^ 
W^art,ma montane,che fon più ^,io ofeÌ Zte Z 
^podeUa melJura,per e!fJr>eUenLÌuelteZpfe 
^puamente gagliarde. La feconda c fa daluler 
YrctrcalaconfettiortVlmanafia tale. limZ] 

di due 



fimpl. 
ZI. 

Hipp* 

libr. z. 
c. ipo. 



GaJ.g. 

Gale* 
p8. 

Piin.l* 

r>e,me- 
dic.f.p. 
148. 
Diofc. 
in prO"* 
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CAPITOLO 

GaUn ai iue miniere , l'elìiuo , e7 «vern^Ze . per efjer 
x>evfu piùdegno diquefto(Verciochela fiate e del 
4m9 Pi« woi^feiie ) fermamente è confonante alla-ve- 
ir ntàJondicjueflo.maA quello MuerVlmointefo. 
^ Verchè. fendane teflimonio il Pilofofo , la dmomma- 
Arift. tiondeUecofefifàdal pili degno. Onden^aumen; 

che ; nonmandoft. il Voeta , ^ ^Or^tore ^ mten^on 
' per antonoma/^ ; delii latinuVer^Uo.iJ Cicerone; H; 
dcUi Grech Homero, Demoflene . Jtggmngaji ol- 
tre ciò ; elfefcille douerfi fecondo Galeno coglier nel 
tempo della fiate i non del y>emo . Concioftache elleno 
certamente,in queUo^non in qiieflo^precipuamentejien 
-vizorofe . Ma regna neUa meffura , l'eflmoynon loie- 
mal , folftitio . La terza cof^ daponderar fiadi qut^ 
no modo . Hauendone ajferito Vlmo , douerfi li lec- 
chi pe^ri della fciUfommerger' in -on hard d aceto 
quarantotto giorni auanti ilfolfiiùo , cioè efimo ; eer- 
iamente eglVmtefe ; ciò douerfi far. nelle none.cioe aUi 
fette, di Maggio . ^ ciò cosi fi moflra . Ancorché i 
foinitio eHiuofia fecondo Mio , dfettmo di auanti 
le calenne di Luglio.cioè nel vigefimoquinto giorno di 
tal mefc;nondimé fecondo Vlinio certamente e,«e« ot^ 
tauo dì auanti le calenne di Luglio, cioè nel jigefimo 
nuarto nomo di Giugno; cosìin certo luogo lui dicen- 
te . Il lunghiffimo dU^ la hreuifìima notte. eh e fono 
V ottano nomo auanti le calenne di Luglio ; mfieme 
fanno il folfinio {cioè efliuo } fmilmeme in altro uo^ 
S[o, Tutte le differente deìli due.tanto foUfìitvi.del bru 
mdeyetdeU'eniuoiquanto equinottij. deUapnmauera, 
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PRIMO. ,f 

<ir dell' autunno ; fi fanno neWottaue parti delli Segni , 
La bruma di Capricorno quafi dall'ontano dì auamì le 
calerne di Gennaio; hqulnottio della primauera d' ^- 
nete ; dfoinitio cRiuo di Cancro ; l'altro equinot- 
tioycioè l autunnaledi Libra . Varimente in altro luo- 
go dice cosi . Dicemo ; ilfolsiitioycioè efìiuoyfarfiyneW 
ottaua parte di Cancro , nel ottano di auanti le ca- 
lenne di Luglio . QueUe cofe quanto à Vlinio . 

RAGIONAMENTO, 
Con diligìnza consideranti 
la sentenza di mesve. 

ANCORCHÉ Mefuè babbi tolto da Vaolo, li 
pezzetti della fcilla douerfi ejporre alSolnel 
yaCo con l'aceto ; nondimeno à tnèpare, luifalfamen- 
te ciò hauergli attribuito . Verciochè yuol Vaolo; do- 
uerfi quelli ini lafciare,non quel tempo.ma foli [effan- 
ta di: fe forfè Mefuè non babbi ciò prefo dalla pofciaia 
del nomato fenten':(a , nella qual egli a ferifce^ alcuni 
riporr e-vna lira deUa yerdefciUa infeifcfiari d'aceto, 
anco fino àfeimefi, Verciocbè niffun non neghe- 
rà , il principio della primauera la fin della 
Hate , effer r htterHitio difei mefi . 4j/e- 
He pocbe cofette quanto à Mefuè . 

RAGIO. 
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CAPITOLO 
RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTE 
LI DETTI Di SERAPIONE, 

PRIMIERAMENTE nìjfun ccrto Yioti ne- 
gheràyla fcilla dotierfi tagliar col coltel del legno. 
May cheSerapion ciò à Diofcoride attribuifca ; io peti- 
fo , faljamente effer fatto . Verciochè Diofcoride non 
fè di tal coltello nulla menticney in nijfun delli due ca- 
pitoUyO nel 190. del fecondo^ 0 nel iS.del cjuintOy li- 
bro , delli qualiin amendue ragionò deU*^ceto Scilli- 
no . Secondariamente mi par fojpetto , che Serapione 
h abbia tirato dodici feflari di Diofcoride inquindici li 
re . Ma forfè Serapione ha creduto, il pefo di quindici 
onde effefà Diofcoride il feHario. Oltre ciò Diofcori- 
de yolfeydouerft le fcille lafciar nell^infufione al Sole, 
no certo fettanta di(come da lui diduce Serapione) ma 
fcli fette giorniSinalmente fi deue riporre nelyafoyno 
(come da Diofcoride Serapion prende) femplicemente 
l'aceto, ma l'aceto difecciato. Et ciò quoto à Serapione. 

RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTE 
LE SENTENZE D* AVICENNA. 

PRIMIERAMENTE faria à miogiudicio da 
direyV^uicenea confettion dell'aceto Scillino ef 
fer futa da lui quafi di parola in parola da Diofcoride 

trafcrittai 



I 
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PRIMO. r6 

trafcrittamcorcbè egli no habbia (come fece Mefuè, 
' Ù' come era il douere) il nome di lui alla jua deferita 
tìone aggiuntoydn'ii VhMiapiù tojlo taciuto. Secondai 
V riamente è da notareÀl medefimo hauer prefo lafcilla 
bianca;per effer tale (come di [opra è mosìrato) meno 
agra della negra,^ deUa rolfa;^ nclli medicinaliyfi 
digran lunga^plù approuata, ^prefìante . Oltre ciò 
^uicenna interpretdy li dodici fenari di Diofcoride ef 
fer defdotto lire;penfandofi il fuofeflario ejfer di def- 
dotto onde, cioè d\na lira,et me^aifendo nondimeno 
ilfeflario di Diofcoride fecodo Galeno d'oncieMyol' 
ta defdottoy^ tal yenti . Ma forfè Galeno intefe, non Gal.ia 
dell ^naq^arbeo.ma del Tarfeo , ouer del più giouine. pon 
Terciochè appreffo luipiùforono li Diofcoridi ; certa- ^ 
mente ynOyHerofileOydi cognome Faca;V altro più gio- *^ ' 
uane;en ter^o ^nazarbeo;dcUi quali tutti ragiona, ^ 
nel prof mio della compofition delle lingue d'Hippocra 
te , (ir in altri luoghi fpejfo . Vltimamente quello , che 
l'^na^arbeo dijfe (d'aceto fefìari cinque)^uicen' 
na traduffe (d'aceto lire fette, me^a)penfan- 
dofi ( come hof è detto ) ilfeiìario di Dio- 
fcoride effer £ yna lira , ^ me- 
. EtqueHe cofe d'^ui- 
cenna, ^ de gli 
^rabi . 

RAGIO- 
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CAPITOLO 



RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTI 

LA SENTENZA d'aET IO. 

Qv E L L o , cV^etìo ri! afferma , douerfi al 
pefo di cinque lire di fcdla mefeoUr quaran- 
t^ottojeflarì diaccio ; è il mede fimo eh ' hauer "doluto , 
douerfi mefcolar con ogni lira difciila quattordici U- 
rc, lifj'poco mendi cinque onciey d^ aceto ;prefoppQHo 
(come di [opra ) il fefìario effer di pefo d^yna lira , ^ 
rwf . Quefle poche cofette quanto ad Aetio . 

RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTE 
LA SENTENZA DI PAOLO. 

PAOLO fen'^a dubbio pare , hauer pr e fa la futi 
con fettion deW ^ ceto Scillino dalla feconda de- 
fcrittion di Diofcoride . Vartifii nondimeno dalla fua 
fenten':(a in alcune ccfc. Vcrciochè in luogo d\na 
lira, ch*aggiunto Vhauea Diofcoride, egUy^aggiunfe 
fei lire ; benché nelli fejìari inficme confentino, aggiun 
gendouene dodici . Finalmente Diofcoride efpone al 
Solila fcilla , it^l\ueto,nel^afo afcofh foli fette gior- 
ni ; efponendoli nondimen Vaolo al Sol feffanta dì . "Et 
quefle poche cofe quanto à Vaolo . 



RAGIO- 
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P R I M o. , 

RAGIONAMENTO, 

CON DILIGENZA CONSIDERANTE 
!.« SENTENZE DI GALENO. 



I 



L P R £ c I p V o della medicinal cofa padre 
_ doppo li diurno HippocratCyGaleno certo fnràfuT 
ge daDiofcorìdeìnduecofe; tanto nel numero deÙi 
feftarhliquali ejjh Galeno yuote ejJer'ottoMuendone 
aggiunto Diofcoride dodici; quanto nei numero delli 
giorni deWejporlo al Sole . Verciochèrinfolation Ver- 
gamenaft deuefar trenta duma V^na'^arbea folifeU 
te giorni. Bquefle co fe quanto à Galeno . 

RAGIONA MENTO, 

CON DtL-lGENZA C O N S I D I R An T i 
LE SENTENZE DI DIOSCORIDB. 

M A Qjr A N T o à Diofcoride è da auuerti* 
re; lui {come già difii ) hauerne Ufciato due, 
defcrmiom,et confettionì,deW^ceto SctUino^^eUe qua 
ihl una,chèdalfécondofuo Ubroffcaua;fasfi d'ace- 
to, et corteccie difciUadeffbfino aUa loro infipide^'^a, 
colUn forate UrneWombra dìfeccate iValtylcheìhà 
I jtl quinto libro deWiRefio ; fi fà ;d' acetoM feerie Di^/ 
» dt quella, non certo leffe; ma^crude, col Un forate, ìf l fc. 
. fmilmente neU'ombra feccate . Vercmhè m amen- ^ 
^^due, le fopra infteme fcritte , confettioni di tale 
. nceto talmente fi può leggere . Ma , L'yfo io -vogUan 

C dire 



Diofc. 

J.i.C, 

I5X>"* 



ca1>itolo 

Hre il modo deli^far } taV aceto , nel ter^o capo il fa- 
rem manifeHo . Le confettioni addunque dell'aceto 
Scìllino i dalli Ubri , dfT deUi latini , (ir de gli ^rabiy ^ 
delli Greci y tolte ; cosi da me fieno con {pofiibbil} di- 
Ugeni^a confi derate. 

RAtJION AMENTO DELUAVTORE, 
<:iRCA, LE TRE COMPOSITlONl 
PELL* ACETO SC IX^LfNO) 
£ T LE L O R RAGIONI. 

mi 



d; 



k I a s c o R I D E fà (come è detto) in due 
modi r^ccto Scillino ; cioè di fcor^e di fciUa; et 
crudei0tifino ìntia loro infipidità lepeyO -vogUan dir cot 
tipme. Aìli quali due tnodiio il mioyter':^Oy(iJ' nuouo, 
meda, di fcor^ei me-^anamente cotte^ aggiungo . Tiel 
re fio poi io m^ appiglio aUiprecettiy(jj' modi; di Mefuè; 
et à Galenotdà lui imitato.Et la mia ragion di tale ag- 
giungimentò fia tale, L'habbìtoibenche prejfo li Loici 
fia Vmauo predicamento ichentU^eBirey fi!; amary 
confifté; onde per antico prouerbio s'afferma, Vhabbi^ 
to non farcii monaco ; nondimen prefioy li ragioneuoli 
Calen. Médiciy^ Galeno, ftgnifca; bora la dure'^X^,^ 
i.t. ad ler^^a > dell^ bumane carni ; hora (cJ ciò le più yolte)- 
Glauc. lay graffe:(X^y mediocritàyit; magre^X^' ^"^^^ 
' ^ A^' ^^^^^ • Onde il diurno Hìppacrate n'ajferifceygli hab- 
hb.14. biti effer citati , cW al fommo della bontà { cioè 
C.J7. * aìl'€Ccefiiuagrajfe^ia}fon'arrÌHati;£jferpericolQfi, 

In 



PRIMO. is 

In fomma : fi deue'vfar , dalli ro':iipimi , grdfsijlìmi , Gal f . 
^ durifiim'hcorpi V^ceto SciU'moyfatto di crude [cor- ^P^* 
i^e ; dalli metani il mio mediocre , fatto di corteccie \ jj-^p ^ 
me'^anamente cotte ; dalli gentilifiimiy magrl/iimi, i . aph! 
^ moUi(Jimiiil fatto difcor'^e lefiijìime : giusìa il me^ j. 
todo d\ ietto . La, rufìica , più folida , natura { o 
'vogUun dir carne } hà hlfogno delti più poffenti rime^ 
di ; come{per il contrario}la mcUe dellipiù deboU{<ff 
la mer^ana delli mediocri . } Et tal fta la mia, ragione, Act 4 
cagion , di tale ag^ungimento . Terciochè , dpri^ ' 4« 
ino aceto li macilentifiimi, molto difeccherebbe ydj ' * ^ ^* 
l'yltlmo non farebbe al fortemente difeccar li 
^, primi baHcuole . lì me'^ano poi farà alli me- 
diocri conueniente . Et di ciò anco nel fé- 
guente Capitolo nella fofian^a dell'ifìef- 
fo aceto , ragionerafii ; come in /mo- 
go più à tal materia conue- 
ncuolct djpropio. 



C z 



CAP. 
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CAPITOLO 




CARSECONDO 

LE FORZE 

- D E L L' ACETO S C I L I N O 

TOLT£ IRA LI LATINI 
DA PLINIO 




R I M 1 i R A M E N T E pYOnuntìÒ 

nell'ymuerfal quefle cofe dell'aceto 
ScllUno Tlinio . Tiobbilìfiima è la Scil- 
la ; benché, al medicamento, et aWag- 
g^'^Z^r l' aceJo,nata , J^nifjimohà, 
maggiore ampie-^^a , come nè anco più aj^rafov^a . 
'He fono due maniere medicinali . Il mafcbio hà le fo- 
glie bianche,la femmina negre; «J^r la ter:(a generation 
ne è neìli cibi grata . Epimemdio ft noma quello ;ch'hà 
le foglie, p iù Hrette, ^ meno ajpre . Vittago ra Filo- 
plin. I. compofe di quelle yn yolume , raccogliendo le 
1 9.C. for^e medicinali . Similmente delle fcille nella Medi- 
S' dna ; la bianca è queUa,ch* è mafchio ; la femmina ne- 
gra.Lafcilla,che farà candidi[ìima,farà ytilifiima.Se 
Plin.l. f^odariameteVifleffo proferì nel particolare del mede- 
zi c. fiffio^cetoSciUino,cioèqueflo.L'^cetoScillinoprefo 
10 . poco due dì; fi V acute'^:^a degli occhi più chiara;è fa- 

lùtifero 



SECONDO 



19 



lutifero al dolojCy dello flómacoyct ddlifiachi.Ma tanta 
€ la fuafor^a; chèypiù ingordamente beuto , dia in 
qualche momento fembian':(a d'eftinta anima . Gìoua 
anco da fe mangiata^ aUegin^ucy ^ aUi denti . Prer 
fay con l'aceto , ^ col mele ; fpinge fuori , le tigniuole 
io -vermi} egli altri animali del mentre . In altro luo- P^'" • 
go hà etiandio così . L'aceto ScUlino inuecchiato ; è 
fin laudato ;gioua alli cibi acetofi ( perciochè guHa' 
to fcuote quella pena) à color Oy che digiuni yomita' 
no . Veichèfà i/ ca//o, delle fauciy dello Hommacoi 
Ueua il dolor della bocca; flringe legingiucf conferma 
Udenti ; prefia ìniglior colore ; etiandio col garga* 
ri:(aìnento purga la tardità dell' orecchie , ^ apre il 
tranftto deWy dito s incidentalmente aggu'^':(a l'acur 
degli occhi; è molto grandemente "Viile ; alli co- 
mitiali i alli maninconici; alli yertiginofi; alle prefo- 
cationi delle matrici ; alliy percofii^ ouer precipitati;^ 
però al f angue inghiacciato ; alli nerui infermi;alli "vi- 
tij delle reni . Dcue ejfer cautamente fchiuato dagli 
effulcerati. Et quejìe cofe delle for^e deW^ceto ScU- 
lino fieno fecondo il parer di Vllnio , ^ neWyniuerfa- 
Icy (ir nel particolare , infieme fcritte. 

DA GLI ARABI 

DA M E S V 



Vl'm.l 



2» 



E. 



H A M E s V E delle facoltà deU'ifleffo aceto 
que(ie cofe . Gli antiqui forono concordi nel- 
ìigiouamenti dell'aceto SctUino in molte infermità, 
ti!;" diedero opera alla fua operatione ; <ij ancotroua.' 

C % Yono 
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CAPITOLO 

reno molti , "vari , (^r famofi , modi delToperationi del 
medefmo i deìli quali hor^h ora parleremo , Vercio- 
thè y fono di quello molti certo manifcfìi giouamenti 
contra Viriftrmità della tcfla ; gioua;al mal caduco; 
alla -vertigine; et allo jlargamento, allaputrefattio 
ne, delle gingiue . Conferma li denti, (j fà il buon fa- 
to della bocca, -valor e far. ente f cacciarne di quella il 
fetore . Molto gioua à corroborar , gl'ifiromenti deW 
halito , alla -vocale arteria del polmone ; aiutando 
U yocal lacerto, dj chiarificando la -voce . ^iuta le 
pani della nutritìone ; nettando la putrefattion dello 
fìommaco ; corroborando^ la concottione , (Jj l'ap- 
petito . Oltre quefìe co fé fnccorrealla milia;(!J' al do- 
lor , del fegato , ij dello fìommaco ; ^ etiandio alle 
parti ejpultrici. Verciochè reca manifeflo giouamen- 
to, alla debolt^^a della yefiica , dp- alla prefoca- 
tion della matrice , aU' infermità delle giunture. 
Conciofiache , affutùgUla groife':(^a,S' afierga 
la -vifcofttà , degli humori , il^r falla hahbile aWefpul- 
ftone . Caua anco fuori Vhumor ; taluolta, groffo , 
yifcofo ; (ir tal -volta maninconico . Conferua il cor- 
po.fen-^a putredine, et fano.Fallo nondimen,magro,dfr 
giouenileM medcfimo, molle, e /largato, fortifica; 

Mefue acquìfla aU'ilìejfo il buon calore . Ouejìe cofe Mefue . 

cap.de 

Syr. ^ ^ SiRAPIONt. 

LE FACOLTÀ dell' ìfleffo cosi infieme le 
fcrijfe Serapione . L'aceto Scillino ; fatto di 
fsor';(^e, dj non difeccate ^ pertugiate , (ir fei mefi 

neW 




S E C O N D O. 10 

fteìTaceto lafciate; è certamente ; pm folutìuO i ouer 
purgant€;i!^ più gagliardo, Foriifica lei moUiy^ moh- 
bili 1 gingiue t con quelio lanate; quelle certamente^ 
comprimendo , e flringendo , Corrobora etiandioì 
confermayli denti mobbili , Grandemente cangia Vin- 
foaue odor della bocca in foaue . Oltre ciò, fe qualche 
poco di quel fta ingollato ; [occorrerà alla yocale arte- 
ria {cioè alla canna } del polmone i facendo ; tanto la 
yocepiù chiara; quanto efiopolmon , più duro , ^ 
più fermo . ^iuta; l'offendimento dello flommaco,^ 
la debolle'^'^a della concottione;il mal caduco;la nitti- 
lopa; la yertigine; la maninconia;la defipien':(a;la pre 
focaticne , ^ rapcflema , della matrice ; il dolor della 
fiatica ;lagran , deboleq^^a^ ^ malatia , del corpo;la 
brutte^l'^a del colore ; la debGle':^^a della yifla : la 
forde'^a dell' orecchie . tutte quefle cofe l'aceto 
Scillino fà ;fe daWylcereleparti interiori afflitte non Serap. 
fieno, Quefle cofe Serapione, ma./ 



C.13. 



DA AVICENNA. 

HOr' ascolta (0 Lettore) etiandio quel- 
le cofcy chè del medefmo ^ceto habbia fcritto 
^uicenna. L'aceto Scillino ; di fcdla mondata y non 
aW ombra feccata , ^ fei me fi nel? aceto in fu fa; è più, 
folutiuoy opurgante ; ^ più Tigorofo , Et anco gioua 
col lauamentOy alla bocca, alle gingiue ; di tal parti 
rimo uendo con la fua aflrlttione il janguCy Vhumi- 
dità/mdiyfcenti. Confermali denti mobbili, Lieua 

C 4 ilfetor 
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CAPITOLO 

il fetùr della bocca y facendo il fuo fiato odorifero . 
Diuorato forbifcela canna delpolmneidj lafua "Vo- 
ce, chiarifica, ^corrobora. Oltre quefie cofe dà 
aiuto ; al dolore, <ìf; aWincottion , dello Hommaco ; al 
mal caducai alla yerti^ne;aUa maninconia; alla pre- 
focation della matrice s aUagroffe!^q^a della mil'^a ; al 
malfiatico ; alla, molleq^a, (jj ftccita,(i^r al brutto co- 
lor , del Qorpo ; alla debole yifla ; ^ aWafma {ouero 
firette^'^a delpmo} <ifr,infiillato nell'orecchie, mitiga 
il lor dolore . Maè{ejfo^cetoScillino}rimedioad 
cgniuna di quefie cofe,fe ne gl'infermi non fien intrin- 
Auic . fechi yiceri . Quefie cofe ^uicenna . 

dalli greci 

Syr» 



DA ATTVARIO. 



DE L L £ facoltà del medefmo aceto ne lafciò 
quefie co fe fcritte attuario . L'aceto Scillino 
taglia le yifcofità de gli h umori ; col lauamento firin- 
ge,^ corro.bora,le gmgiue , d'hmorpregne,et caden 
ti, Fermali denti mobbili . Emenda, il pw^^^olente fia- 
to, & lijpiaceuoU haliti dello fiommaco . Indura col 
forbimento U calli delle, fauci {ouer mafcelle } ^ tal- 
mente la -voce Ipedifce schè fi mandi fuori , più chia- 
ro, più nitido, fuono . Gioua ; à chiunque, if; hà in- 
fermo lo fiommaco , ^ malamente cuoce li cibi, Va- 
rimentcaUi comitiali,alll maninconici,alli yertiginofi, 
a ^'impa'^^iti,aUe prefocationi delle matrici , agVin- 
fermi per ilcrefcimento della mil'^a, alli yittj della 

fciatica 
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2 t 



fciutica.Comienfimilmente, 

dire aU riadunare , o fortificar } li corpi ; al , ricreare 




yiuace colore . ^ggu'^'^a Vacute^^a de gli u^^u. , 
'Purga con l'inmiatione Li tardità dell'orecchie . Et 
è generalmente ad ogni cofa lodatOyfe non fifenta l'ef- 
fulceratione de gl'inteHmi . Ma dafìi ogni di à beuere 
Al digiunoy nel principio t?ioderatamente , nel progref 
fi più copiofamente^i crefcendofi pian piano U modo 
finoiadyn ciato { cioè ad oncie.-vnayd^ me^a,etfcrO' 
polì quattro . } Benché non mancano chi , dui ciati , 
ctpwji queUo nè dieno.Quefle cofe il buon Attuario. 



DA A 1 T I O. 

DE L L E for^^e del mede fimo aceto cosi, con 
più breuefermon n'hà ragionato ^etto. Quel- 
li! ch'hanno ;infiammagion per infermità dintorno al 
diaframma ; ^ mormortj cerca gl'interiori; <i(r le yi- 
fiere yo infiammate y o enfiate ; forbifchino l'aceto 
Scillinoy (Urauantiy <^ doppoy il cibo, o auanti ilfonno. 
Qjiefie cofe^4etio» 

Da paolo. 



Galen. 
in df 

pód, 
& m. 

Aduar. 
loco 
prop. 



I 



PAOLO COSÌ di quello hà . L'aceto 
Scilhno beuto gioua; aUe flufiioni della bocca, 

E osi lauii^àmolt'altricntraniy che non 
hanno 



Aet.l, 
i7. 
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hanno ylcerationi . Similmente fouuten l'aceto Scil- 
Taul . ^^"^ ^ moWaltre rimanenti ccfe . Quefle 'Paolo- V&- 
i.7.ca. rimente altroue cosi. La materiale occafwn del ge- 
1 i.par tierar lepietrey delle reniy <ir della yefiica ; è l'humort 
tit.io. gfofo , humido , 0 terre^ìre, Ma l'efficiente ùilbru- 
giiime ardori delle reni,ouer della yefiica . Ma quan- 
to al rcflo nelle reni è da yfar medicamentiichei dimi- 
mi f chino ffreghinoy (^T taglino^ li {lor} calcoli {opie- 
tru':^':ie}nondimt'n ncnìimmoderata^ (ir eccefiiuayìnen 
te rif :aldanti . D ella qual farina yera mente fono ; ^ 
le radici) delli reali fparaciy del roucy della gramigna^ 
ddlo fcolimoie'lyetro hrugiato;eH capello yenere;^ 
lo hdelììo ; ^ la fcor'^a della radice del lauro ; el fé- 
me y dell'altea { ouer del malua^ììone } e'I brodo delli 
ceci negri ; ^ le pietru^'^c delle fponghe ; ^ V^ceto 
Scillincie'l meo; l'ajfaro; e'I carpefto; ^ la faftifra- 
gia; e'ijio; ifj' oltre quefii Virionprionitemon JgI beutOy 
ma anco manicato . Et yftno ogni hvra li bagni . Et 
1 **cà. ^oppo il bagno beuino incontanente qualche poco di 
4S.'par. qKelle cofe, che fon già qui ridotte à memoria * 

DA GALINO. 



^ E o L T R B le dette cofe yorai ftupir delle fa- 
^ colta delVificffo acetoy non fol per la qualitàyma 
tùaniio per la quantità , marauiglicfe ; afcolta Gale- 
no yfjccndo prencipe della ccfa medicmal doppo il di- 
ulna Hippocratey cosi di parola in parola die ente . lU 
falutifero {^} ottimo , Aceto Scillino è da 'Pittagora 

fcritto 



SECONDO. 12 

ferino; il qud tutù grimferatoriy fato Vhanno . Di- 
te fi dall'Autor d'ejfh qualunciue qucflo yfh ejferper 
ejfcr di In-nga-ritai (:;lefue ejlremita ejfer fin'alla fin 
per durar'miere . Et certamente egli yecchio Samlo 
talfù .Ver Cloche tu-, quanto egli dì tetnpo fia yiuuto, 
non [ci non fapeuolc. Concioftache di quello nel{fuo} 
Uhrofht detto ; ch^ egli conferì quefia facoltà co'fuoi 
parenti . Eti quando ccminciòyfar qutfio medicamen 
to;bauea cinquata anni;et allungò la fua yitafin ali'an 
no, 1 1 7. intieroyet non mai da contraria infermità af- 
flitto^Certo quelle cofe dijputò l'Autor di{tal}medica 
mento. Il quale {ejfendo} buomo yertucfo {,^} filO' 
fofo; non fapea forfè mentire . Ma rni ; hahhiam fatto 
Vef^erien'^a della fè di quefl'huomo da bene ; ^ tefli- 
fichiamo la facoltà di quello medicamento ejfer, fer- 
ma y (j coslante . T« dunque forbirai la mattina yn 
poco di quella maniera d'aceto. Verciochè t'auuerran 
quefle cofe; che le parti , delle fauci , cjj della bocca, 
non mai s' ammolliranno ; la bocca del yentricolo (no^ 
minanla li Greci flommaco ) farà fana; ageuolmen- 
te relpirerai; la yoce farà ben fana ;gli occhi acutifi- 
.mamente -vedranno ; l'orecchie nell'vfficio staranno; 
iffnijfun "ventofo "vapore mai nelyentrefi commo- 
aera . Tsliflunyifcere { o interior parte} farà fofpcfo . 
Viurrai bene , refpirantey colorito . Sendo tu alli 
ciuiUnegoci ben\iffett:onato;non rutterai ccfa^ndace- 
tofay nèfalfa, fe qualche poco di quell'aceto prefo ha- 
uerai. Chi queW A cetonia-, fia nel vitto quant' egli 
yuollìcentiofo . Terciocbè {egli} ogni , cibo ffedirà 

{cioè 
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^cìoù perftltamentcj coceràt òS" non mai 

da n'ijfimo ojfefi riceuerù; ne molto si riempìràyma pa. 
re fa in meglio far frutto . IslulU dì fuperjìuoynon-vtn 
tofità , non colera , non ìfìerco , non yrina , nel corpo 
rimarrà; ma ogni cofa facilmente^ purgherày^is man- 
derà fuori . Il "mentre farà onninamente lubrico . Et è 
ital'aceto} mcdicamentOy purgatorio di tutto il corpo; 
ancor che dentro all^ofia le jporche^^^e s^accoflino . 
SÌ7mbnente noi habbian conofàuto;ll tiftciyda tutti già 
fiantheffer futi da cfueflo medicamento alla fanità re* 
Attuiti . Hà si efficacemente giouato allungo malca- 
ducoy che non fia dipoi fe non doppo lunghi interualli 
di tempo ritornato . Ma l^incominciante , (i^r nuouo; 
perfettamente , dibatte , e fcuote; nè mai più permet- 
te quell'affetto ritornare . Oltre quefle cofe fà anco 
fortementCy alle podagreyalli diffetti delle giunture; 0" 
aUi f cirri { cioè aWoppilationiydfy} dure':^e;del fega- 
to y ifj della mil:^a . ÈgU effetti particolari deìV^ceto 
SciUìno certo fon quefli , Mali communi fono moltifii- 
7niy dalli quali fendo io commoffo , ho dato à te queflo 
falutifero medicamento per cagiony di fanità > cjj d'in^ ' 
Gal in tegrità . Q^iefte cofe Galeno . Dalle quali dunque age- 
^.f uolmente cauar fi può; Vittagora efferfuto ^mor 
z^i.' ^ ^^^^ ^ceto SciUino ; ^ l'ijìeffo haueretiandw mot 
tìfìimey efficacifiìme y facoltadi . Verclochè Titta- 
gora Filcfofo.(come Vlinio n^ afferma) compofedi 
piin I ^^^'^^ '^^^ yolume , le medicinali fue for^^e raccoglien 
19. *G.* ^^^^^ quefle cofe infieme qui nuota fei altre f mten- 
5. '^e del mcdefimo Galeno circa lefor^e dell'aceto muU 

foyÒ' 
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foyet confegnentemcme deW^cetoScillino.La prima. 
iJaceto mulfoià- conjeguentemente;an'^i di gran luti 
gay meglioy a-più} quesì'^cf.toSdllino; è per cagion 
di difender la fanità à tutte ; Vetàs^ , le nature {0 uer 
complefiiom} -vtiUfsimo . Terchè c ertamente dibatte, 
ejcuotey tutte l' o/ir utticni {oycgUan dir'oppilationi}' 
€ gli afl retti meati; talmente apre ; ehm nulla parte li, 
grofii y (3' y fcoft yhumori fi trouino . Ver queUe cofe 
Il medicamenti di quella maniera , che li Medicinomi 
nano falutiferiy cenamente tutti hanno in sè poffan':(ii 
d'affuttigliareyi!; fon giudicati più al difenderla buo- 
na finità ficuriychè quelliychègli humorifan più grof 
fi; ma; nèla buona , habbitudine {ouer carnofità} nè 
larobufle'>xa;faYnon pofiono , La feconda. Jt color; 
che propiamentCy ortonnoiciy (ir afmatici {0 fretti di 
petto}/ on' appellati; conuengono medicine yfen^a rif- 
caldamento dijfecanti » <U per que/io grandifiimamen 
te lar gtoua l'^cetOy Scillino appellatOy i^rfen^a dub- 
bio effa sciiUa ; ^. l'aceto mulfo { cioè l'ofiimel} di tal' 
^cetoy cioèscilllnoy infieme fatto.La ter:^a . L'aceto 
Scilhnoy con la dicottioney(!y di radice digramignay ij 
di damafonioyet di capello yenercy et dipoUitricoyet de 
fmdiyingolIato;femplicemcte confuma lapietray nelle 
renhfitt.ay<^^fermata.Laqnarta.LUceto Scillino rem 
p€ , ^' confumay la pietra {della yesfica et} delle reni; 
aj]ottigliandol ay tagliandcla . La quinta.L' aceto, 
con la falla infieme fatto; certamente ; tagliay 
le callojey ^ tofacee foflan^e delle ren^ij- pur<^a efie 
reni . Lafefla . Lafcdla ;rmde{cioèla radice del gi- 
glio 




Galen. 
in de 
cib.b, 
& m. 
f. Il, 
Gal.7, 
cata- 
top. 
iz. 

Galen. 
in de 
ren.a 
d. & 
m. 8 , 
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cul.p. 

Gal.f. 
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glwpamna^':^o}et qualunque medicina hà in fè l^arm 
raqualilày ncente ; certamente, nettano , i^llmeaù 
purgano . Queflecofeil Vergameno . 

DA DIOSCORIDK. 

A7v(C o R c H E Diofcoride ( come di Jopra è 
moHrato) in due , dj" libri , i7 capitoli , della 
confettion diquefl^jìceto ragioni ;hà egli nondimen 
delie fuefor^e nel fui decìm) ottauo capitolo delquin' 
to libro y parlato . Verciocbè , ragionando egli quiui di 
tale aceto ; quefle cofe delle facoltà deU'isiefio aceto di 
parola in parola pronuntid . Altri, purgando la f :iUat 
fen^a altrimente dtfeccarla mefcolam , yna mina, 
{cioè fedicioncie > di fcilla à cinque feflari {cioèà /j- 
Galen. yg^fctte,^ me^a} d'aceto; (fj lafcianlifei mefi mace- 

pon/ Q^,^^'^ Ì^Z'''^^^^^S'^P^^ i ^S^^^fi^^ '^^(^^ 

& m! fit'ì ^^gli humori ; col lauamento riHringe legingiue* 
1 1. ex d^h umor pregne ; conferma ti denti commofii ; He* 
uà, le putredini , ligraui haliti, della bocca ilefau- 
^inM ^^<^^^Ìf^^^ ^f'^ callofe ; dj la -yrocefà, libbera, lim- 
* pida, i!) rijonante . Da/^i ; alli flommacofh malamen- 
te il cibo cocenti; olii maninconici;aUicomitiali;aUi 
yertiginofi ; agl'impa'^'^iti . Similmente alleprefoca- 
tioni delle matrici, àgli afflitti dal crefcimento della 
mil^a , (ir aUi fciatici . Li deboli grandemente ricrea. 
Il corpo fà fanOiC^l buon color lipreflautgu^a Vacu- 
te'^^a de gU occhi; dj etìandio purga conrinfufion 
ìa tardità dell'orecchie . E in fomma à tutte le cofe ef- 
ficace .Deue nondimeno e jfer e fcbiuato, nell'interne 

ejjulcera- 



I 

I 
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effUlcerationi , nel doUr della tefla > (ir nelli yitijdeM 
nerui . Quejie cofe Diofcoride ; ij- imo il latino tu- 
tori quanto , gli -'rabi , ^ li Greci , Medici . In fom- 
ma ejjo ^ceto Scillino ; quanto certamente alle Jue 
primiereyqualitày ^ attioni ; non molto rifcalda , ma/- 
to nondimen difecca;ma quanto alle feconde; alquan- 
tOy apre le parti oppilate , cuoce le coje crude , digerì- 
fce le cotte i galiardamente penetra nel profondo del 
corpo y affuttiglia le cofe^grcjfc y difieca leyifcofcy 
afierge l'appigliate ; di lontan le ribelle tira ; mitiga il 
dolore ; ristringe le cofe aperte , ìt fortifica le deboli. 
Q^uanto finalmente alle qualità ter ^e , caua fuori , ^ 
purga , la colera > l\rma , la yentojttd , lo flerco ; 
etiandio le cofe , graffe , (ifr yifcofe ; tij tuttele fupcr- 
ftue ( 'Perciockè è purgatorio di tutto il corpo)i^ con- 
ferua effo corpo dalla putredine ; rijìrìnge , corro- 
horay li corpi ; [largati ; <tf molli { ouer'lfemminati } 
Dà aiuto; all'aridità del corpo ; alli battu iy i^; alli pre- 
cipitati. Souuiene alla grande, infermità, debole':!^' 
r^ay del corpo. Sfor^aft di far; chel'huomo yft laycra- 
pola { ouer'ingordigia} Jèn-a offefi ; e' l corpo fa con 
effetto giouende. Oltre quejìe cofe porge lamanoà 
gli afflitti dalla, fcotomia , 0 vertigine . Dà aiuto alH 
maninconici . Souuiene alla pa'^^ia . Di giocondo co- 
lor riuejìe il yolto . ^ggu':^'^a l'acute:(q^a degli occhi. 
E ytile y alla nittilopa { cioè al non yeder di notte . } 
Dell'orecchie, mitiga il dolore y ^ lieua la fordità, 
^lla bocca, lieua il fetore, i!X recale ilgiocòdo halito. 
ù4Ue, fauci {ouer mafcelle} induca il ca Ilo , i7 la ro- 

bufle^^ay 
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hpfle^dy legmgiue; non fol libbera , daU'humi'- 
dità, putrefattione ;ma ancor indurijce. Conferma, 
li denti commofii , corrobora , gl'ijlromentì dell'aneli- 
toy ^ la yocal canna del polmone . Chiarifica la jpun- 
tata yoce . Cura , l'ortonnea , d^r l'afma . E^ana , 
idalla morte} richiama,li,giàpidiiyùftci.LepartlyaUA 
nutriticn deflmatc; ciocy lo Jiammaco'ye'lfegatOrinJie- 
me aiuta.Et lieua , allo ftcmmaco > cioè alla bocca del 
yentricoloyil dolora^ dentroy il calloy(^ la buona fa- 
mtày gl'induce;i!J' fortificala yertùy ^ appetitricey^ 
concottriccy d^efio ventricolo. Emendagli acetofi , ^ 
li falfty rutti.Et nettarla putrefattione . Dà aiuto all'in- 
fiatey(i!J-inf.ammatey 'v'ifcere. Similmente della mil^a: 
il fino {cioè lUpojìcma duro } mollifica; e'I dolor miti- 
ga. Ertile aUiyittjydclle reni; ^ della yefstca; del- 
le medefmeparti;non folleycallofeyiij tofacecyfofian- 
; ma etiandìo , li cocoli { oucr calceli } ^ le pietre; 
taglia y confuma , ^ diminuifce . Et ejfe reni ottima- 
mente purga .Gioua aWefpultrici parti. ^luta, cosi 
Vapoficmay comelaprefocationy dellamatrice.ScioUe 
il dolor delìi fianchi . Fà , il yentre ejfer lubrico . Et 
deWjflejfo; le yentofttà difiipa; , li yermi , yna con 
tutti gli altri animai; yccidey ^ fuori caua.OUr e que- 
lle cofe y conferma li denti infermi , lieua il mal delle 
giuntureydà aiuto al difetto ftaticoy^ rifana lapoda- 
gra. Ma , benché quefla maniera d'aceto certamente; 
tutte quelle cofe; tantiyd^ taliy beni; gagliardamete 
Giil.ii effeguìfca; nondimen (per ejfer'a Galeno difficiky tra- 
uarfi yn medicmentoy chèfew^alcunnocumeto ma- 

gnifica- 
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^tìficamente gioui ) per il contrario ; ^ /It il corpo 
magro ; ^ nuoce alli lacerati dal dolor della tefìa; is 
èauuerjario a gli affetti da grinterioriy apoHemi, ^ 
licerli è inccmmodo alli moleHati dal yitio delli 
neriii : ejfendo più ingordamente forbito , dentro 
la fmcopa mena, Q^efle dunque fieno le for^e di 
quell'aceto SciUino . 

RAGIONA HE N T O, 

CON DILIGINZA CONSIDERANTI 
L£D£TTSS£NT£N2K. 

DE V E s I certamente Vaceto SciUino audace- 
mente nello /cacciar tutti li nomati difetti del 
corpo dare ; purché ejfo corpo infermo (come già dì' 

Iti I fopra fit detto ) non ftai da dolor di tcHa; da, fmcopa^ 
\ ò tramortimento ; dn intrìnfechi ulceri ; ouer da difet" 
«Ari ti de nerui io con effetto molejiato, o almen folito ef^- 
fer molesìato . Oltre ciò fi deue in que' corpi "vfarei 
»J che diygrojfoy^'vifcofoyflemtnay fon ripieni» Dado^ 
m lorditeHai perchè ejfo aceto da se con la prop'ia 
f^»' ^CMtC'i^^d, ejfajperay^ commuoue,il dolore . Ma da 
fmcopa; fe certamente ^infermo, a uida (i^ abbondan- 
ti^ tCi mente il diuori i giufla quel detto diVlinio , Hà 
0i Vaceto SciUino tanta for^a ; che, fendo più auidamenr 
te ingoUato, dà per (jualche momento fembian^a di 
A». morta anima. Di tale effetto adunque certamente taU 
caufay ^ ragioHi fia, 

Tutte le cofc y che mordeno , offendono té parti del 

D corpo 



catag. 
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corpo , ch*acutamente fmono. 

aceto Scillmo è mordicante, 
^dduntjue taV^ceto Scillino offende le parti del cor- 
po y ch'acutamente fentono . 
QueRa confeejuen'^ayper ejfer^eUa nel ter^o modo 
della prima figura , nilfun noUa negherà . Ma la pri- 
ma propofitione di qui fi mofìra ejfer -vera ; chè effe 
cofe mordenti j ^ non foV apportano con la loro mor- 
dacità il dolore aUe^partiy ch'acutamente fentonoima 
etiandio le for'^e delle medefime rifoluono ; giurìa 
quel detto di Galeno . Le cofcy ch'ageuolmentefento* 
no i non fopportanoy gli agri medicamenti, fi come ne 
anco gli {agri} humori . 

Leforie delle parti, chè fon d^acuto fentimento;per 
dolor fi rifoluono. perciò chè ogni dolor le forieri- 
iic.2. ^fi^^^y ^ ruina , Ma la yerità della feconda fenten- 
Gali, ^"^^^ deWifleffo filogifmo è per quefle altre fenten* 
rtz^<^il7eageuolmentemanifeHaichèi<ij la f iìla babbia 
hbtc ^ ^ fenfitiua;i!r ejfo aceto , per sè , ^ 

i^ò. * 'fi^^^'^^*(^onlafutttilità rodente, ^ il dolore fue^lian- 
Oai.1. teimarauìghofamenteelfafperi, Verciàchelafofian- 
(ìmp.5j ^a dell'aceto, per effer'eìla futtikinel profondo di 
quelle parti fi fommerge ii^r in tutte le lor panicene 
contaVimpeto entra, chè certamente nonyna meno 
^-^'^^ma di quelle non offefa rimanga . 
GaI.T. Oltre qiefie cofe ogni sAceto Scilìino offende le par- 
reg.a.i'8 ^ del corpo, ch'acutamente fentono . 
Gal f . La bocca del "ventricolo ; propiamente nominata , Ìa 
rcg.a.j8 molti flommaco , ^ da altri cuorcièeompo^a de ner- 

nitche 



SECONDO. id 

Uh cy acutamente fentono, 

^ddunque ogni aceto Scillino offende la bocca del 
Ventricolo, flommacoy cuor, nominato . Gal.j 
Lacon[e<iuen':(a èmanifeUa come V altra dijopra. de Hip- 
La maggior ,per ejfer futa conchiufton dell'ante- P- ^' 
sedente ftlcgìfmoy con la fmfor^a fu già dimoflrata. ^^j^^f^ 
Ma la minor fi può con quefte fentenr^e diGaleno 
facilmente mo ^r are y delle quali la primiera è tale . 
La porta del yentricoloy è de moltifiimi nerui ccmpo- 
flay acutamente fente . Ma la feconda è tale, T>{el Ga'.r li. 
yentricoloy nella fya bocca, y'c grandifiimo fenti- 
mento , percioche appar, li nerui con grandifiima lor^^^'^^' 
parte in amendue entrare . Et per tal cagion quefla Gal.p. 
parte del^emncolo è certamente d*acutifiimo fenti- De vfu. 
mento ornata, . Ma la bocca d ejfo -ventricolo , appeU P' 
latayflommacoy^ cuore j fendo daW^ceto Scillino of 
fefa ; effb infermo ageuolmente col fuoyti^ contatto.^ 
agre^'^a , p- attrifìante qualità ; in» tramortimento , 
(tr precipitio y ne manda . Col contatto j perciochè in 
ogni alteration l'alterante di necefiità è infieme con 
f alterato , lui tocca , Con l'agre^q^a , cioè con la AriR.Sc 
mordacità j giurìa quel detto di Galeno, Quando Auer.7. 
l'yagroy o mordace, humpre è nella bocca del yenrrico- P^y^- * * 
hi gi: inferni il mancamento deWanimopiu fpefipao- q^, , 
tono , Similmente;quando ; l'agre'i^a de gli humori , ad <SJa- 
prouoca , (^r mordala bocca del ventricolo ; ^ U co- uc.z. 
lera^aììanel iHefìo concorre ; aU'hora gli h uomini 
da quelliy prouocati, ^ morfiy Hanno mal per dolor di ? Ì}'^ 
€HOTe, Ma conyl'attr^actetouer'affligentey qualità id 

D z (oncioftachè 
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CAPITOLO 

conciofidchè talmente habbia detto Galeno . Ld ver- 
tù certamente fi rifolue { (}j manca \ quando la bocc€ 
dtl yemricplo {detta propiamente ftommacojfiaydaUa 
fincopa { cioè dal tramortimento} afflitta; ^ciòyo per 
la moltitudine, deWagreuante alimento , oper l'attrU 
fiantc qualitàyn'auuenga . 

Jnfomma efio ^ceto Scitlinojauida , ^ abbondante t 
mente dinotato ; certo dà per qualche Ipatw { di tem^ 
po} fembian^aidi fincopaycioè di morta anima; mor- 
dendoy pv:^candoy col fuo contatto ; lo Hommacot 
cioè V yfciuolo { ouer la portcUa } d'efio y entricelo , 
Ma hauer Vlinio per la parola (auidam ente) piìty lar- 
gay^abbondante,ment€,intefoinifiimy nellajìiidua di 
lui lettione efiercitatOynol negherà . Verctochè ancor 
Galeno hà del più largo mangiamento ; ^ delle biete» 
Ò' delhfruttiycosi del ginebro» come delle palma fimil 
niente ragionato . Conciofiachè egli cosi delli frutti del 
ginebro dica . Se qualch'yn li frutti del gìnebro più 
largamente prefohauerài gli morderà lo flommaco , 
Ma delle palme cosi afferma . Le palme^yfe più lar- 
gamente mangiate fieno finducono alla bocca del -ven- 
tricolo il fenfo di certo mordimento , il qual nominano 
li Medici fiommaco . Ma delle biete parimente cosi . 
La bieta morde taluolta lo Hommaco à quelli mafìì- 
mamenteych'han la naturai di più eccefìiuo fentimcn- 
to ornata . Et però quesio companatico tfepiù larga- 
mente fu prefo ; è allo Hommaco nocino, Addunque 
V^cetoSciìllno fi deue à chi paté qnalch'yn delli pre- 
detti mali dareis'egU non fia, nè al dolor della teslaynè 

al tramorti- 
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SECONDO. 17 

al tramortlmentOyO attoualmente affìittOyO almen [oli- 
to ejjcr moleHato, Oltra le dette cofe ;fe ne ancor'y d 
gVintrinfechi ylceriyO alliyitij delli nerui.Se certamen 
te non a gVìnteYnìylcen;perciochè e(Jo aceto;non fol 
me/colato co la Scilhi ma etiadio,da sè, ^ fmcero; efii 
ylc eri grandemente ejfajperaicome con la futtilitàyrO' ^^j^ ^ . 
denteai dolore fue^iante.Ejfo dunque fchiuino ijua- fimp.j j 
lunéjue da ylceriy de reniy di yefiicay d'ìntejì'miy ouer 
■{ altri} interniy fieno afflitti. Ma fenè ancor'à Vitij de 
nerui ; concioftachè ; V aceto di fua natura li nerul of- 
fendereyl'efpermcto il tejìifichiy^ la ragione il dimo^ 
ftri.Verchèli nerui ;fon'effangui {cioè fen':<^a [angue»}' 
i!)" pCTfò freddi; dalli medicamentii chèy nfrefcano, 
43i han le parti [ottlUyfono ageuolmente a[ftittì. Sonaci- 
tra le dette co[e da tutti gli altri 'm[reddanti offefi. Mók 
la [oflan'^a deWaceto > per ejJer^eUa di [ottiUpartiy nel 
profondoy di quelli {cioè d'efii neruìy} ff fommerge;^ 
in tutte le lor parti con taVimpeto tr accorre , chè certo 
non yna menoma lor parte [en':^offe[a rimanga. Cofi 
dunque l'aceto offende le parti neruo[e , Tutte quelle 39? 
€o[e Galeno . Finalmente s'il corpo fta ; ^ magro ; ^ 
anco diygrojfoy^yifiofiy flemma ripieno non fi deuc 
V^ceto ScìUino {[e nò co tale auuerte^ay} altrui dare; 
chey[endo talflfmagid dalla [uafor^^ayet ajfuttigUato, 
[ecatOy ^[uori madato; dal [uo y[o s'aficga acciòt 
che tal corfo\ nè diuegaper il [uo lungo ahu[o più ma- 
gro;nè men nel difettoy 0 della febre eticuyO del mara[- 
moy 0 del tificoy cada . Delle for^e dunque , yecxn 
dell'aceto Scillino ; quefle cofe fieno mfie me fcritte, 

D 5 CAP, 
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DtLLI CONVENEVOLI MODI 

D£LL*VSAR L'a C £ T O S C I L L I N O. 



pofittonc; Vhabbitoiil douae'l cjuandoi peròy fendo noi 
per infime parlar delconueneuolemododeW^fiirlò 
.4 ceto Scdhnonie ragioneremo fecondo^ la foflan^ia , 
la quantitùyla I{elationc,la (jualitàyl'attioney il doucyC'l 
quandoydelli detùpredicamenù. Verciocheyla pafiio- 
ncy il fitoy irl^iyabbitOydinoflra jpontanayolontànoi 
taceremo . Hor dunque auguriamo dalla fosìanZA il 
principio . 

LA SOSTANZA. 

foRanq^a dell'aceto Scillino (comèy difopre, 
nelprimer capitolo diquefio libro fu mofirato) 





S s B N D o liy generi , ouer predica- 
Sjj mentiy li quali QjiintiUano chiama eie* 
^ menù; alli Veripatetici dieci ; la foflan- 
^ K^ila Quantità i la P^latione; la quali- 
tà iVattion€> la pafiìonci d filo, ouer la 



TERZO. 18 

f9H ine ; delle quali i luna fi fà delle crude fcor^e 
della Scilla , della qual nel tj uinto libro Diofcoride ra-rx- c 
giona ; l'altra dell'affai cotte , dtUa cjual nel feeondo. i^'^cTs. 
Oltra le due normate fonante io (come già nella Diofc. • 
fin del primo capitelo difii,)'v'ho aggiunto la r^^ i-i.wS'a 
ifcRan-ya} fatta delle corteccie della mede fma Sài* 
Uy moderata iOuer mediocrcy mente cotte s acciò che 
talefta me-^anafra;la prima t fatta de tagliamenti 
crudi } ^ la feconda j d'immoderatamente cottiV^n' 
dimen prefoppongafi per cagion di y più commodo^ , 
ragionamento, ^yfo cffer tre fofian^ei la prima ■ f' 
di crude, la feconda di me^anamente leffe , ^ la ter- 
d'immoderatamente cotte, fcor'^e. Ma; benché 
cff) Jl ceto Scillino in <jueHa noflra età le più -volte » 
non dicctte, ma fol crude, fcor'^e di Scilla far fifuo- 
glia > io nondimen credo non effer fuor di propo» 
Jto ; effo- in più medicinali y>fi douerfi {etlandio} co» 
fitiar dì fcor^e 5 non fol , difcotte , cioè grandcmen- 
teleffe (comenehgià detto, libro Diofconde ne com- 
manda) ma etladio moderaumete leffe lìcjuali -vfi cer 
tamente dipoi f n per effer da mè nelli propi luoghi in 
fieme fermi. Tercioche per hauer la, più cruda Seil- 
U (Jendone teftimonio Diofcoride) la for^a, fi, a- ^'o'co. 
gra, C;feruente; che l'aceto Scillino, ^ à tali^'^'^''^' 
ifcorq^e} fatto, ^ più auidamente ingollato , ne 
dia per Veccefiiua fua fcr^a fecondo Vlinio fem- Pli.I.r 
bìan-^a di tramortimento ; certamente è meglio (Ga-^-»' 
lena affermamelo ) prender la Scilla 0 arronua , 
0 kffata {che cruda,} perciocbe cofi la veemen- 

D ^ '^a 
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C A P I T O L O 

la'veemen^a della fua}for:(a fi rifolua. In fomma è 
manife^lo (come più difetto infteme fi moHrerà) la 
Scilla , arroHita ejfer'nella MedicinayO di gran lunga 
piuy ó almen non poco y^tile . Oltre queHe cofe s'ag-^ 
giunge ancor*yn' altra Jl Han^ayOuer' cofiflen'^ayitfr 
compagcy cioè fiittiluà ; dell'iHeffo aceto ; tanto delle 
crudcy (juanto delle cotte , /ìror^e deUa Scilla fatto . 
Conciofiachefia manifefloy ejfo effer futùlifiimo ;per 
ejfer quelle co fe; delle quali è compofto , anco/elleno 
tali; fendoi non folamtnte l* aceto fecondo GaknJ fut- 
ùUpimo iaffermantCy il cirenaico fuga fra le cofe cal- 
de, dfj- l'aceto fra le fredde» effer futtilifiimoi ma anco 
la Scilla da ejfer ^udicata futtilifìima ; conciofiache 
certamentey<!jle cofe diffeccanti fieno à Galeno futtì- 
liy^la Scilla ottenga fecondo ViHeffo facoltày non po- 
co tagliante, IB quelle cofe fieno dette della f^Han'^a 
d*effo ^'icetoSciUino . 



L A QJ/ A N T I T A. 



D 



Ella quantità ylaqual grecamente c no- 
' minata dofcyda darfi di queHa maniera d^ace- 
toTcertamente yarij yarie cofe Jcritte lafciarono • 
Pli. li. 'Pcrciocbe delii latini cofi VUnio fcrijfe. Si deue delio 
>o.c.p s/iceto Scillino prender, poco, djin due giorni ;non di- 
terminandone certo di quello particolar , dofa ouer 
quantità. Ma de gli .Arabi primieramente cofi h ì Mc- 
fuè.Certo fi deue daU'huomo digiuno beuer ielx.Acef 
Scillm ogni dì tn poco finobe ad,yn'onciayi!r wec^a > 

farrÌM» 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/l 



TERZO. if 

s*aYmLQ^afihauejfe Mefuè yoluto {inferircy} do* Mefuè 
uerft peruenin da me;^oncluola , ad yn^ondw, ^ da «^''^-C' 

ady-may cjj me^a^SecondarkmenU quejìe cofe ne 
lafció fcrituSerapione. Dell^^ceto Scillino nedeue 
cgni di^ il digiun beuer, prima mt^'onciat dipoi à poco 
À poco "vnpochetto piùj cioè yn'oncia integra; fin che 
ddyyn^onciay me'^a , sUrriuì . Memi nondimen 
fuogUon dar del medefimo tré onde, ^uicenna cosi, 5 
Deuefi da {l'huomo} digiuno heuer dell'aceto Scilll- ^'^^^/^ 
no ogni dìyn poco finche di paffo in pajjb ad yn'on- ca. 15 
ciayet me^aifi peru?ga.^cciò ch^egli in fomma n'hab pa", 
Itia (com'anco Mejuè)accenatOidQuerfvAa me'^oncia 
dd yna;^ da quesia adyWycj we^Jj di paffo in paf- 
fo gire. Ma delli Greci primamente queHe cofe profe- fun,. i. 
ri Galeno» Dell'aceto Scillino [orbine la mattina yn trac.^. 
poco. ^ io ti commandoyche digiuno tu ilprendaMa cap;8- 
nepary però non hauer Galeno diterminato la quanti- ^^^'^ 
tà i perchè y non effendoff^ieWarte medicitial nullayuè ^i^^l 
eofa y nè medicina , eh' {almen} in jpetie dir ?ion fi p.i^S.* 
pojfa ; certamente quello ;chèy nè dicy nè f criuer , nè 
di tutto commandarynonfi può; in ogni cofa èyla quan- 
mày {0 Moglian dir la dofe.} Verciù chè j ^ nulla cofa q j 
nonhà egualmente fatto l'arte mediclnal neWoprar m«t.j.* 
congetturarleycome la quantità di ciafcun rimedioi^y ^ . . 
quàdo noi habbiamo fpejfe -volte trouatoy auuiclnarfi 
il tempo del dar'y il ciboyo II poto ; ^ quello, 0 calda» 0 ra. r.p. 
freddo; nondimen non certamente conof damo y quan- 
to dar fene debbia . Il medefimo n'auuien, nelle pur- 
ganti y ^ neUUlteranti , medicine . Finalmente anco 

rs- ibi»* 



CAPITOLO 

tìofconde quefle coje di parola in parola dice. Vjtct 
io Sciilino diafi à forbir^ neìli principi poco, aumen- 
D^efc ^^^^^^^ pian piano fin'adyn ciato: alcuni ne dan- 
l j.c.i*8."^' ouerpiu abbendantemnte . Ma a Dio-- 

[co. ile è il ciato delle cofe h umide ; la fe^a parte di 
i I yn'hemina » cioè due onde , <i«r *vno fcropolo ; ouer 
piùtcJlo per contrario y y n'onda f ^ due fcropoli. 
Gii m q^'ercioche Vhcminay cuer cotiUy dieci oncievefx . se 
& nTi l f-'^-l^ ^i^f^^o capitelo , da Galeno intitolato (Dellipefi 
G'il.inu^^^^coi^''"^^'^^^ di Dirfcoride) non ftad* altro Dio^ 
Vi . fcoride che dell' ^na'^arbeo ; cioè ; del Tarfeo {Ouer 
dell'altro , rinouator dell'antiche Icttioni d'Hippocra- 
te ; ouer'ahrui » Ccnciof/achc più fieno futi appref- 
fo Galeno li Diofcoridi. Onde in fomma (prefop- 
pofio , Galeno hduer nel detto capitolo forjc intcfo 
delì'^na^arbeo) haDlofcoride yolutOy dcuerfi dal 
premiUoryenir da moderato preridimento d'effo yce 
to Scillino ; o j, qua ttr'onciemb' due fcropoli ; o à, tré 
onde I ^ v»o fcropclo ; ò ancori più . Ma acciò 
Toppe- ch'ancorHohora certo yi ponga in aperto la mia op- 
nion dei p^^j^ circa la dcfe { ouer {juantitùy } del medefimo 
^iica'^I» ^cffo Scillino i pcnfOfijueHe cofe douerfi foggiun- 
dofc . S^^^ ' huomim ne [ no; ò (\uxnto alla com- 

pie fiione ; alcuni certair:ente ; humìdi ; cioè y [angui- 
griyO fìemmatid ; alcun'altri per contrario ;fecchii 
dùèy maninccnidy o colerici ; cjuanto aU'habbito , 
dltri graffi , altri magriy altri mediocrii(!^ quanto al- 
la naturai lorypctenqui ; o 'mpoun:^a ; alcuni fono > 
0 di Icr naturato per accidente y deboli {alcuni me- 

'^ani i 
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W . , TERZO. 

.. dffo^cetoscdhno dare: à glibumidi UJui 
« ('P>'';& per d contrario, alìifecchi, &aB Là- 

.. my„ameme,& aUi robumpiù. Ver la mal ce 
Maccwche dagk ^niuerfali effempi aHi panico- 
hn /.ye,ga;perciòcbe cosi fi fari, fcndoneZ . -n 

"gho dardeU'^cetoScill,„o,àgl,humidi,&Lr.aìl.^^^^ 
\ » ma deboh ( o fanguigri; cioè, caldt, /fe^l Gn. 

i " fyf^»>^'nauci,fredé,ijhumdnch^gUnriì'*- 
: Jkno) U pr.m, ,1 fecondo , è'I ter^o , anno T4L 
» foU -vol a la fettmana tré fole , dramme , om ra 
I cttaue; btrefeguentife,jet lireHantinoudalU Z 
■ » i^cn due fde yolte ogni fettmana; cioè, U Z- 
, '^^raca, el f ouedi,à mattina, fola me^oncia per 
'''SntyoltajUtrèanniJeguenti^n-onciaintcgrafZ 

. Ma finalmente ali, robufìi, li pr.mi tre anni trè -^olù 
. .. lafmmana,c,oè, la,domenica, ,1 martedì, e'inouedì, 

I" TIHI'l'"''"""^'' '^'f^Suétid.ci, tutto 
f » tedeU,loranmtrè.&^ue/io ordine farà canon dici 

" ^Lr;2"r' ""'f -<''^">">J,detto iui t e 



' '2 f?""^''^'"'^ ''S'^^ modo,nominato da ^ilieSi 

goue,na, is coferua, sd scrofa quìto LVeripatetUi 
""f^yo-Maperilcotrarì^ 

r. '^f'fi^oyonolf.gkodareinniSfunmodo.acciònlneP': . 
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CAPITO LO 

rìmanghìno per U molta difeccation di tale acctOy dUa 
fin.marafinàtiy d'tfeccat'h i7 al tutto confumati. Ouer ; 
fe f)ur tanmcmini fieno da tal difetti » che taVaceto 
molto riccrchino.opprepii nè fìemda dolor di tefìa; da 
intrinfechiylceri ; nè men da altri, detti y mali>chc 
IWcJs'aceto rifiutino; affliti; io ne concederei (ma pe- 
rù con molto maggiore auuerten':^a')alli dcbcliy lipri- 
mitrèanni'vna dramma per ogni y okay li tré fecondi 
ducy in- lifeguenti trc^alli metani, prima ducy poi trèy 
alla finquattroi ij; alli fortiytrèyquattroy^ cinque. Ma 
è oltra le dette cofe da amiertire ; qualmente però io 
concedo di tale aceto alll detti bifognofiy prima meno^ 
poime-^anamerney finalmente più,perciochè denno 
li Donmaticiyoyogliati dir ì{agton€uoUyfifici talmen- 
te far ;fe Vinfermo non fia da taVinfermità alprefen- 
te opprejfo ,• ch'yindugioy lunghe^a di tempo; neU 
curacloy (ir medicarlo» non fopporti; giufta il metodo 
di Galenoyche cofi dice. Conuien; nonyfubbitoy ^ da 
principio y gli efficacifiimi rmedi -vfare; ma dalli più 
Q^] ^ debboli cominciare. Ancorché ; quandunque fta , «[J 
caut.' Vinfermitàcrudcleyc; l'indugiar -pericolo ; fi debba 
i<5. incontanentCynon dalli menomi rimedhiha dagh effica 
cifiimiy dar'il principio; hauendonel'iftejfo Galeno in 
altroluogo talmente detto. T<lonfideue(come alcum 
medici penfano) da piccioliaiuti cominciare; nèycome 
quelli diconoyè da intender; cioè douerfiyprima quefiiy 
tentjrey {ij efperimentarey} ^poco dipoi y fe quelti 
non haran fatto profitto ;alli maggiori defcendere , 
Terciò che quell'oppenione è yera nelli mahy alh quaU 

non 
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TERZO. 3, 

», non fopranà il pericolo . Ma-, quando tinfermo è d 
^ ^, tutto per morir, s'eglifia yna yoltaMUa tifi, {o da al 
», tro Jimilpencolofo mal}prefo;è daUa ragion lòtanifii 
„ moy daUt mtnon aiuti il cominciar e. Vercioch è y fi co^ 
„ me tutte l altre rimanenti co/e» da Hippocrate datene; 
„ COSI etundio queUa fenten^a è , ragioncuolmente, ij 
„ beli y detta ; certamente d gli yhimi morbi li rime- 

>* fi' tutto -vltmiy grandifiimamente y>agliono. Et GaU 
„ qi*eJUcofedeUayijuantitd, ouer do fe^deW aceto SctUi- '"cmV! 
>t no pendette. Hipp.i. 

apho.5, 

LA RELATIONE, LA QVALITA. 

IT L'A T T I On £. 

ORANDO già nell'antecedente capìtolo del- 
Ufonanq^a fu detto y l\lceto Scillino hauer 
trefi:fluxe;rijultanthla prima dalle fcorc^e cruded'effa 
Scilia,lafecòda dalle mi^anaméte cottCy Mtinia dalle 
mmoderatamente lejje; ceno tal fita foHan:(^a fu da 
me ccnfiderata inquanto da tali prò uiene^o più grò ka, 
omcdwcrey opiù fottdy fosìan^a . Vercioche; ancor 
che le [oHan'^e fieno alliy Loiciy^ Filofoji; if; pyi^iie. 
Te;cioelhndimdoui;liquaUy nèdel [oggetto non fi 
predicanoynè nelfi)ggcto non fono; come jarcbb'à dir, 
queft'huomoy ouer Socrate; cT ficondcy cioèli generi , 
^ le{petie,comeylafi)§ìanzay il corpoyV animai l'huo- 
mo yil Leoney il Delfino , l\ 4quilay la Salamandra (li 
^ualt quattro ammali atti quattro elementiycome fra li 
hrmi pnmien;cioèy aUa terray U Leone , all'acqua , U 

DclJ.né 
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Delfino, all'aere y V^qmUy al fuoco la Salaman--- 
Ara -, s'ali! ibìiifcono) nondimen dalli Medici altri- 
tllcìm ^^^^^ conliderar fi fogliano . Vercioche j ejfendo 
c.dc Cubalh 'Peripatetici le Jenfihbilitfualitdymediantilequa' 
flan. li li corpi fono l'yn dall'altro differenti j alcune pri- 
me y qmli fcnoy la caliditày la frigidità yl'hu7nidi' 
tàydsr la ficàtà', altre feconde y da (Quelle cagiona- 
te ; come la rarità , la denfità y la grauitày la h'g^e- 
re^a , la tfwre^^^a , la .molh:^x^ , la groffe'^a > U 
futtiiitày ^ l^ altre ftmili i coto (jueHe feconde qua- 
^^^'^lità fono dalliy Dommaticiy ouer ragioneuoliy Me- 
r,^y^^i[ dici foflan':^€;tal yolta nominate giuHa quel detto 
14. * di Galeno. Le propie differente degli aniìnalifonoy il 
mortaky Vimmortakyil manfuetOyc'l feroce^ ^ l'al- 
tre ftmili . Mayil molleyc'l duroyil graucy e'I leggiero, 
il raro, e'idenfoy il grande y e'I piccolo; fono deWani- 
Gal . I . maUnon differenieymafoflani^eMa in queHo prefen 
mcth.j . te capitolo da mè fi farà confideration dell'ifleffo ace- 
t) Scillino tanto della fuay gagliarda , mei^ana yiyde- 
boky caliditày i3'ficcità ; quanto deU'intenfa , medio^ 
creycj-rimeffay futtiiitày <tr grojfe:^tai inquanto cer- 
tamente quesìe y 0 intcnfa , 0 mediocrCy 0 debolmente 
contra di noi oprano;cioe in quanto laprimatfeconda, 
0 ter la , fua ; tantOy calidita, ^ ficcita, quanto futti- 

lità y C7 g^f^lf'^'KZ^ 5 ^" f ' ^ infermità , 0 compUf- 
fioncy oue/aere-, più gagliarda y mediocre, 0 de- 

boU mente ; oprano . Onde èalli lettori grandemen- 
te cÌ7Ìaro , me non fen'^a propoHo hauer qui} li tre 
. predicatncnti i ciò è, la relationc, la qualità, l'attio* 
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TERZO. 3^ 

ne, infime congiunto . Vercioche, la calidU la fri- 
pdttd, la futtilUà , ^ la grolfe^xa spnnùeramme 
m ifuanto atahnfermità , compie filone , ouero aerei 
ma non aììi loro contran, conuengono ; fonhnceno 
modo, relaùonU ùrelaùue , Dipoi, in^juanto fecondo 
loro ftamo dettUqualh chèy caldi, freddi, fmiU,grof 
fi ; quaUtà fono , EtùnéfuantOy nafcono da alcune 
P^Piom * 0 fon perfettiue di pacione fecondo la nna- 
btd deb fenft; fon dette cjualità pajsibbili. Fimi- Arift ia 
mente; inquanto , Vintenfa , mediocre , ^ rimeffa • i"^'** 
eahduà , frigidità , fàttiglie^^a , ^ grofJh^Ta , in- ^'''^ 
tenfa, me^ana , o rimejfa , mente; il morbo, U tem- "'"*'^' 
feramento,^ l'aere, nel lor contrario tramutano 
ipercioche ogm cnfa fà il fuo effetto , contra il 
fHO contram , ouer mojfa dal cotitrarioffonoaP- 
twni , ouer atuue . Ma aitine inquanto , ^ dcUafor-""^^^^ 
ma,(i!r del compoRo , fon'inromenti , Verche , fi 
come propiamente ; la materia è il principio deUa 
papone i ^ quel, che paté, è il compoHn ; cofi per il 
contranoja forma è il principio dell' attione ^ 
quel, che è fa, è il consunto ; giuHa quel detto di Anft a 
Mule Gh atti, ^ le generaùonil fono delti, tlt 
jtngolan {ouer mdiuidouu} Et fimilmente altroue, ^ 
-Hpn Jt genera, nè la forma, nè men la materia ; ma, 
l ^merfo, {ckè di quelle il compone} ^ in altro luo 
go.no certo l anma,hà altrui mifericordia,intéde,ìm pro<^l 
para ; ma l huomo con Vanima. , iUe dette cofe iofoa- Arift.7. 
S^ttngo ;le medicinali indicationi ; cioè , gVinditHi, t-"'"-»^- 
uerhfegniidaUi quali li Medici fono nel medicar'^' 

come 
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cómeliKocchieri dalUmmontanA ndnsuigar.gut' 
dati ; ejfer di tré maniere daU'infermitày dsUa complef 
Arift,».y/o»f ,^ dan'aere, tolti ; cioè déìe cùfe.is' pretematu- 
meta.T. raUy<t:; iiaturaUj^HonnaturaliMliragioHeHoll Me- 
Gal.5>. ^if^i nominate; delle quali hor'hoYdpàrleremo, 

n)et.i4. 

^1:11 DELLE COSE 

P R ET£ RN AT V R A LI. 



L 



Gal.!. 

Gal.t. 
mcc.p. 



E COSE, preternaturali yòyoglìan dir fuor 
di naturaytrè certamente negU humani corpi fo 
^^a cagiona il morbo; gl'accidente; ouer (più prò- 
piamente ragionando) il fintòma; percioche yeré- 
mente [o§b in noi, fani gli accidentiy (j infermili fin^ 
tumi.Le cagioni fono come farebbe à dir negUbumo- 
rt;o l'abk ndan'^aynominata dalli Greci pretoria ; o la 
corruttioney detta dalli medefmi cacochimia. Vercio^ 
Gali, che: quandunque ef^ihumori fra sè fieno ygualmen- 
^^^^'l-te aumentati; quel male il ncmlnanogtiHefi pletoria; 
(^noi il chiamiamo j ripien(f;xa , e; abbondan'^a, di 
jugbi. Ma quando il corpo far à,o di coler ay ^ gialla, 
(ir negra; ù dt flemma; ò di feroft humorii pieno ;quel' 
VÌTabbito; non pletoria; ma cacochimiay quafiyitio de 
]ughi;'il nominano . Ma il mort?o farà ; o la febre , e 
^'^^'^l'fimeray putridayetica ; o Vaposìemayilfìemmoney l'eri- 
fipillaMemayil firroyl' viceré. L'accidente poi. ouer 
cip ^ " il fintòma ;fayùyilgattiuo colorcyk magrezzayìlfomto. 
' la y eglia , il dolor della tena , ouer la fua graueX' 
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TERZO. 3Ì 

; molt*altre ftmili cofe ; che per non ejjere , 
in mè molto lungo , ^ i "voi lettori nonpoco faflidio" 
fo, à dietro si laf ciano * 

DELLAMEDICINALEINDICATION, 

TOLTA DALLA CAGION DEL MORBO. 

LA cmfdif empii cernente detta y è alli Filofoji 
(juello, dal quale^ del quakiCol quale > (lf}-per il 
qudU l'effetto sìfà . Dal quale è Vagente^ del quale è la 
materiay col qual là forma , per il quale il fine . Ma la 
cagion, fecondo qualche coja (fecundùm quid) cioè al 
morbo riferita; è quella cofa;chèy toccandone ne 
^ffl^^ » (iSf feparata l'afflittion manca . Ma la caufa 
medicinale è alli Mec^ci doppia certo , ejlerna , in- 
terna igiufla quel detto di Galeno . Le cagioni morbi- 
fiche fon di due maniere .Verciochèy quefie fcn'efìer- 
ne y quelle da noi medcfmi nafcono. Le cagioni eflrin- 
Jechc offendono li corpi de gli ammali perchè y ò crea- 
no qualche intempran-^a yOpcfìano , o tagliano . Ma 
le caufe intrinfcchc fono certamente gli humcri;noi;o 
( come nelli plettorici appar ) con la quantità afjiggen 
ti ; 0 con la qualitày come nelli cacochìmi . Verciochèy 
fé di noi gli h umori abbondino; li morbi efcon fuori. Le 
cagioni esìernefoncprimitiuey ir procatanicheydalli 
Moderni chiamate , Ma qucHe ccnfilentio qui le tra- 
correremo , perciochènulla dell' esìerne , o primitiue, 
€amni è di curatone indicatrice . ^ddunaue alTin- 
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CAPITOLO 
teme tenendo noi (perciochè ellenoy propìe', vc- 
reycaufe de morbi fono. Ma è da hauer^per cofay con 
cenema rìtromtamò poter fi nìfjuna infermità per f et 
tamete rifanare,fe la caufamd'ella è nata, ancora vi 
rimàga) diciamo , gli humori del corpo humano oltre 
Voppilationueffer^ilpiù tal cagioni y gluHa quella fen- 
teri'^a di Galeno. Le caufcy cìye fanno li morbi ; fono 
gli humori ; li quali fon cinque; il fangue ; la ^alla, ^ 
la negra, bile ; il flemma ; djj- finalmente iUferofoyOue- 
ro aqueoycfcr emento. La, primiera bile è certamete;i^ 
gialla; ^ ruggìnofa i ^ a:(^urra ; ^yroffay 0 yiteUinai 
(tfy prafiinai cioè yerde come foglie di porro.} La 
feconda bile è doppia ; prouenente ; l'yna dal, groffo 
fangue , ò dalla feccia del fangue j la qual , mentre 
Vénimal naturalmente yiueyognigiorno fi genera; ^ 
certopropiamente;nonyatrayO negraybile; maymanin-- 
conia y if; maninconico humorey è appellata ; V altra 
dalla fìaua bile brucata J la qual per il contrario li 
Medici propiamente non maninconia, 0 maninconìeo 
humore J ma , atra , (ir negraybile; nominano , Ldpi^ 
tuìta i y detta dalli "volgari flemma , } alcuna è falfa » 
altra dolce, alcuna acetofa ; altra in fipiday ouero fcia- 
pita-, alcun* altra yitrea. Ma( come poco auanti è 
detto) la congregationy del fangue, 0 di tutti gU altri 
humori, egualmente y fanno nell'infermo corpo la 
plettoria ; ma, V abbondanza ; d* amendue le bili , ^ 
del fiero; la cacochimia. E fendo addunque li det- 
ti cinque humori V interne cagioni delli morbi ( , del- 
la pletorìa dicoy^ della cac9cbimia,) certamente 
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ten'^e. Verchèife le loroy ij- quditày poten'^e , fof- 
fer eguali; certOy l'yna contra Vdtrj^à fepariiinuano, 
^ noTh faria;((p' nijftmo effetto indi non fi farebbe , Si- Auer.4. 
milmente altroue , llmefcolamento delli contrari fi "'««or. 
fa <iuandun(]U€ , nè />« predomìnaV altro , nè fi)n'a- 
mendue d\gual poten'^a orndtu Terciochè^Je la po 
ten'^a deW^n dominerà V altra ; certamente, la cor" 
ruttion del dominato^, i^' la generation del dominare 
Uyfar.^fii. Mt, feamendue lelor potente faranno 
eguali ; certo nulla forma indi nò prouerrà.Quefìe co- Auer.2. 
Jeegli. MailFilofofo neWiJìeffo luogoafferifce,gU geo.41. 
dementi, fe non s'agguaglino , inficme tramutarfi, 
Auuengachè ; fe fieno eguali ; cioè ;fe, lapoten'^a , 
la forma, ^ la ijualità ; delWn non fiapiu yalorofat 
della potenq^a, della forma, <^ della qualità , dell'ai* 
tro ; non mai, ne 1\m contra l'altro far, ne l\n nel- 
V altro cangiar, mal non potranfi , Ver che certo l'aU 
tion {com'è detto) dal contrario fafii. l^ndimen non 
da ogni contrarlo (come chè non,ddlpiù debole,o dal' 
Vegudle) ma dal più yalorofo. Oltre di qucHo à que- . 
fio, donma, ouer decreto, s'accostò il ncflro , ^ Cri- 
filano , Vicen, Cicerone; il qual chiamano LntÌ9 
Celio Lattami G Firmiani , chè cosi di parola in parola 
hà. Il foco certamente non può co l'acqua mefcolarfi, 
perchè fonoamendue nemici, sin fieme s'appref- 
feranncidi necefsità l'yn di loro,ch€ fupererà,amma'^ 
'^erà labro .Ma,acciò queflo co effempio fi manifefli . Ltftan 
(Vercioch è;et è fruttuofo adducer'in me^^o p€r{dichi(t x .lib. i • 
rar il'ofcure cofe li chiari efìipi; et nella demoHratiuA cap- 

E 4 dottrina Ar:ft.t. 
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dottrina non fi denno certamente sfargli ejjempife 
nonneWinfenfibbili co[e Acquali fai perla comparsa 
tion ponn'ejJerHntefe . Veràochè con quelli non fi ma- 
nifeHanofe non le cofiìy difficili ad ejjer conofciute)Ì9 
foggiungerò nelle cofey ^ naturaliyd^yolontaricque- 
He cofe . Ver eh è quanto à quelle è chiaro; yna pie» 
dola falcoletta accefa^ nel fiume gittata , al tutto fpen- 
gerfi; <if;per contrarioy -vna menoma acquaygittata in 
•vn grandifiimo focoy in aer fitbbito rlfoluerfi . Mé 
quanto à quelle dimmi non fur già (come Homero, 
Vrcncipe de' Voetiy cantò) dal y crefciuto , ^ de tutti 
Greci fortifimo , ^cchille; tanto certamentey il^om- 
netto iroilo , quanto il poltroni: erfite; colui conlalan 
day coflui cony>nfolpugno ;per la lor difagguagUan 
yccifi^ Verchè di quello cofi hà Vergilio . 
Dall'altra parte ; fen-^' armi fuggendo y 
dà perdutey ilfanciul TroÙo , ad ^cchillc 
Dijiigualy con cui già pugnato hauea , 
E daCauaUi tratto, alfuo yoto 
Carro fupin flrettaments è congiunto . 
Ma di coflui cofi Giouenale . 
Tiù tofl^io yoglioy ch'ù tè padre fia 
Terfite , p ur ch^ad ^cchille f)migU. 
lnfi)mmay ilmorhoyi^la fanitày fon' affetti del corpo; 
dimonfiranti; quelloy sè douer'effer tolto jquefìayfe do- 
uer'ejjer { quiui} difefa. Mai la fanitày per ejjer'ella fc 
condo la natura > si conferua con le cofe ftmiliie'l mor 
hoy per effer'egli contralanaturay conli contrarisi 
fcaccia . Verciochè quello , che è fecondo natura ; du 

mcflra 
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iuration di tutti , i!j huominiy morbi , ^ caufcy ^ 
accidenti ; certo èyn'eftrema pa':^'^a . Verchè non è 
baftante l'applicare al caldo {humorc'o} morbo , le 
cofe fredde {ouer f al freddo le calde; all'humidole 
fecche; al fecco Vhumide;al grojfo l'affuttiglianti ^ 
al futtillHngrojfanti ; al yifcofo laller genti ; aWa^er- 
foì troppo fluido; le y conglutinanti i o yijcofe } fe 
ciò non co debbitamiftira si facci . Concio ftache altri- 
mente; fe ciò sì facci dentro al modo; paura fia te- 
mer fi dcbba}chc qualche reliquia del morbo non yi fi 
lafii; mai fe ecceda il modo , che tu non u%duchi yna 
contraria maniera d'infermità . Colui dunque è ottimo 
Medico d'ogni particolarCi ^ caufa j infermità) 
accidente; che già; vn metodo {ouer'^vna breue,rego^ 
la, ir yia } s'hà acquiftato; medi ante la qual^eglipof- 
fa;^lei nature {ouer'complefiioni } conofcere ; ^ 
per cognettura affeguir ; quali fieno li rimedi di ciafcu 
na caufa, ^infermità, ^accidente. }Ferciochè 
è bifogno; lui ricordar fi; non fol, che de contrari, con- 
trari rimedi fieno ; ma etiandio hauere in ogni contra- 
rio confideratione; delia quantità , ir di quefie tré ma- 
niere, d'ajfetti,(f^ de rimedi. Conciofiach è fi deue dall' 
ottimo Medico ; filmare ; ir con diligen':(a confiderar; 
non fol s\na cofa fia, calda , o fredda, fecca ouer'hu- 
mida, grojfa, o juttile, yifcoja , oflufiille ; ma etiandio 
iiqual'ordine {ouer^grado}in quefie ella fia. Et que- 
lle cofe fien dette deWindicationi , dalla cagion del 
morbo tolte. Sendo queHe cofe tali; in fornma è primie 
r amente , da dire, érper certo tenere; cjfer bellamei^ 
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te conncneuole j al freddo, humido , grojjh , o Vifco^ 
foy humore;il primiero aceto , cioè di cottiflimi pez' 
V di SciUa fatto ; dipoi al piùy freddo, humidoy grojjhy 
Ù_yifcofo;ilfecondoydi me^dnamente (dtco) kfii ar- 
tificiofamente compojloi finalmente ahfreddifimoM 
midifsimoygrofiifiimoydp' yifcofifiimoi l'yltimoyinfola 
toyefpremutoyde' erudii acciochèyil pare alparcy o- 
gnmna di tal cofe ad ognimay ottimamHe ft riferifca. 
•Perchè ife tù opporrai sWhumor;pofmuameteyfred-^ 
doyhmmdoygroffoy^ yifcofoiUfuperlatiuamete agrif* 
fimo acetoy di crude fcor^e di SciUa fatto i certamente 
Jardy paura {ij da temer } che tuperUy yalorofa at- 
non di quefloy ij debole reftH en^a di quello;^ Vhum9 
rcyt le yifcercyiij finalmente tutto il corpoy al contra- 
rio non troppo alteruVerciochèy doue non e refifléza» 
Auer.7. im non è attwne, Moife per il contrario offerirai al fu- 
r^y^ i S perUtiuamenteyfreddifiimoyhumidifiimoygrofiiJ^imo, 
a; yìfcofifitmoyhumorracetoypofmuamente agroy di 
cottifm efcor^e deUa medefima accocio;certo tal'hu 
mor al{fuo}cotrarioyO pocoyO nuUayno altererai.Ver- 
Aucr. I. eiochè, ancorché la cagio deUattione fia la €otrarietd j 
Gai r* ^Z^^^h^^^ (fendane tefìimomo Galeno)ogni cofaynel 
«neciv-i. ^Z^^'^^^'^!^^ cotrarioy perifcamodimenoyO nò d'ogni 
cótranetàèrattioneyouerno da ogni contrario la fnor 
te fi cafona mafolamcte dall'ineguale cotrarietùy ^ 
dalpm yalorofo contrario;non daU'yegualey opiu de- 
bole igtufia quel detto del magno ^uerroe.. La ca- 
gion della mjlione degli elementi infiem e è di quegli , 
^ la contrarietà delle quéitày Vinequalità delle pò- 
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ienno ^ taThumori } ejfer tutt'h tolti yia y&con H 
propi di ciafcun contrari corretthgiuHa quel detto di 
Galeno . Qualunque fta per rifanare un'infermità; 
hifognay ch*egliinfiemela fua caufa lieui. Etlaca- 
gion bifognerà ejjerleuatayfendo trouata lapropia co 
trarietà d'ogni natura. Ma ; perche auuiene ; effere, 
^ quejìa , tal yolta fempliccj tal yolta compoHa > ^ 
delle qualità , alcune prime > alcune 'non prime > cer» 
tmente ; quanto , alla femplice contrarietà , ^ alle 
primiere qualità > la caliditày la frigidità y l*humidità , 
^ la ficcità ; denno efjer curate > con le cofe > ò con li 
rimediyrifcaldantiy rinfrefcantiy humettantiy ^ difec- 
eanti , Ma quantOy aWifieffa femplice contrarietà, ^ 
èlle qualità non prime ; certo { la lor euration fi deue 
talmente fare ; che} sii corpo fta da fredda capone* 
fliuatOy ccndenfato ; deu'ejjer' ; allargato ; ^ con 
Ogni ragiony rare fatto {ouer diradàto.} Ma; scegli fta 
daU'oflruttion cofi y affetto i y ouer mole flato y } de* 
ue queTta ejfere aperta . Quando fta Vahbondan* 
^a de gli humori prefente > tu quegli euacuerai . 
Q^uando faran ygrofiiy (fjyijcofi'i farai quelli ; fut-* 
uHìifyy fiutili { y 0 correnti . } Terciochè coft Ga- Gaf.i 
Xeno hà . Tutte l\ affettioni i oner^infermità > } den- m«tlì-< 
no efjer per li hr contran curate; la , denfttà { o- 
uer'oppilatione } per quelle cofe ; chè , rarefanno 
i 0 diradano , } l*aHrittione per quella') chè* jpar- 
gono { y ^ apreno y \ Vabhonàan':^a per quel- 
le y che euacuano ; la groffe'^a per quelle j che % 
ajfuttigliano , ^ fecano ; is la yifcofttà per 
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quelle; ch'asìergono {ouer nettano . } Ma quanto aUe 
contrarietà compopc certo yfe taluoltapiù caufe {de ' 
morbi} far ann'mfieme congiunte ; tuanderai incon- 
tra ù tutte infieme con li { propi, ^ lor} contrari.Ver » 
ciochcy congiungendos'infieme {più} indie ationi con- 
trarle ; hijogna , il medicamento {0 rimedio } effer 
compoHo. Concio fiachè fempre certo si debba ; con 
diligen'^a yfar , nelli [empiici morbi femplice cura- 
tione , nelli compojìi la non femplice {talmente far; 
che} Vindìcationl del medicar fecondo il numero de 
gli affetti rijporidino . Vercbè quel precetto- li contra- 
ri fono rimedi delli contrari: non è, hor yercyhor falfo, 
mayero perpetuamente . Jiondimen concio fiach e iijr 
datali humoriycontra nutura affettiyalcuni affai, altri 
piùyalcun'altrigrandifiimamentcyften affetti ( Per- 
ciochè nella coja , nella quale è il più ; neW ijìcffa V è 
ancofy il meno , ér l'eguale s per ciochè fra\ l più , e' l 
menojy è Vyguakye'l melano ; del qual luogo Briffon 
certamente la quadràtuna del circolo prefe) , alcu- 
ni humori menoy altri me^anamente , alcun' altri più; 
oueroy alcuni affai , alcunipiùy altri grandifiimamen- 
te; caldi , freddi , humidiy ficchi , abbondanti, grò fìi, 
fottiliy 0 yifcofi; fieno ; effo^cetoScilìino , di cui 
qui sì ragiona, far fi foglia, Z'v» di crudcy l'altro di me 
nanamente cottCy il ter-^o di cottifiimeyfcor^e difquil 
la; farà forfè ogniun delli detti tré aceti indifferente- 
mente conueneuole ad ogniun di quegli humori , ch'ai 
lor contrario s'han da alterare ì- certamente non. Ver- 
$iochè il credere; effer'vna commune y^ medefmày 

curation 
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W elferciilotconfifìa; ne men nel violento moto; ma fol 
nella moderata tempran'^^a;^^ ncUmoderato, con- 
tteneuole,ejJercitio; regni; affemandone ; prima . iri- 
flQtile;la fanitàeffer certa mediocritù;(lf; la fuaprofiì- 
ma caufa ejjer l' egualità Jd caldo , del freddo ; ^ 
poi Galeno; effere il morbo affaifiimOi ^ la fanìtàpo- 
chifiimo , dalia mediocre tcmperan':(a lontani J an'^i 
^ ^luella effer naturai buona tcmpran':(aydi corpo ca- 
m liditùifrigiditàyficcitày djj' huyKidità ; oltre di ciò, Vìm- 
man corpo effer dall' ec ce fsiuo moto di necefiltà offefoh 
Il moderato corporale effercitio cffWal difenderla 
faftità marauigliofamentegioueude'maperil cantra- 
rioyil lungo otto farle grandi fiimo documento. In fom- 
ma per il Vigor delle jfù dettey(j di Galcnoy^ d'Hippo 
craiCyi^ d'ansi otllcij d^^uerrcc, fenten':^^ ragio- 
neuole^^ ottìmamenie conuiency alle mediocri irtfer 
mitù il primo Scillino AcetOyallc maggiori il fecondo , 
^ aUe grandi [iime l'vltimo; fatti difcor':(eyCOttifsimey 
me^ayiamente leffeycrudcVra priuata cofa nondime- 
no io quìfogr^iungO'ychè j (fjhidogià difopra detto > 
effo ^ceto Scillinoy portare \ouer dare} aiuto , airaf- 
ma,al perdimento della ^^oce.allo fputamento del fan- 
guCyif; al tifico ; li quali del pettcydelpolmoncy^ del- 
layocale arterìaydif etti fono > io certOyhauendo à dar* 
tanaceto contra tali affetti , mefcclerei al fatto di cor- 
teccieynon fol crudeyma etiandio cotte j alquatOy la prì 
mauera di '^uccherOy o di filopo refato > ma l'autun- 
noyc'lyernoydi meleto jpumatOyO rofatoi giufìaquel- 
kymctodojO regoUt di Galeno, jt tutti li medicameli ; 

Lcìyagli 
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CAPITOLO 

ch'agii Vueriy ddpettOy delli polmoni^ fmilmente 
Gal 4. ^^"'^ O'nemyjGft deHinatUft deue mcfcolare il 
mc ch. 7 fnde. Similmente con effetto farei quojtdunque io fof^ 
& .n fiahmper darlo contra gli affetti, deUe giunture, ^ 
iJeattc. delh ncrui, Parimente etiandio fe cjualcb'ymo ha- 
Kejjc ; ijj- la bocca dello flomtnaeOyyna col yentricolo, 
debole ; (tfr anco , le giunture, ^ li nerui, più deboli ; 
lopenfo, douerfi adeffoSciUmo ^ceto il mei rofata 
ben mefcoUre; acciò chèindiy<if più giocondo , 
men agro, diuenga. m, giocondo {ouer gufieuole}' 
cenarnentegiu/ia due f emende di Galeno, delie quali 
la pnmaètale. U medicamenti fidenna far (quan- 
to perà ciò far fia lecito) giocondifimi , conferuata 
Gal.4. mndimenl'ytHitàdetlelor forze. La feconda poi, la 
Ve lan. ^uale è la ragion di queUa,tale è, QueUo ofiimele è al- 

immatura dì chi il prende, conueneuolifìimo,<!^'>c^titifìi 
mo, che certamente e giocondifiimo. ^per cantraria 
Gal i- ^^ello l'èauuerfiJìimo,cìyingiocondoJl chefe Galena 
bid.<5. deU*ofilmel n'a ffema,chè di due cofe; amenducefca^ 
lente,^fuam;cioè d'aceto, mele; è compoflo; chè,di 
rebb'egli,<i^^ chèdouremmo dimoi, deU'ylceto Scilìi- 
no, fatto, d\aceto efcolento; lifr di Scilla samarifiima , 
dj- ahomineuollfiima> pianta ? Ma , men*agra , in- 
ftemepiù foaue; coji lisieffo comandamene, M me- 
dicamento fi denno aggiungere, alcune cofe pef ca- 
Gai f ^^^'^ ^eemen^a delle fuefor^e, tal yoU 

cmll, 5? ,f '^'^^^ l'infoauitù , come Hippocrate nellibro 
della ragion del -vuto neìii morbi acuti con queste 
ìokdice . Se il dolor { della punta} fia fitto il (Uar^ 

frammA% 



Terzo. 



wandata Via con li rimedi ; euaahuii ma non (fe noti, 
fer accidente) con li, cMh freddi, JecchiyOucr'bHmi' 
dhComeper Voppono la generata da ralorofa euacua 
tiotiy con UfoU riempenti. Vercioche tjualunque mot 
U {dice Hippocrate) daìla repletion fon fatti, Veuacua 
tm li cura, ^ qualunque daWeuacuation,la riple- 
ime, ^ degli altri la contrarietà , Vtrcioche (fcg- Hippa 
giunge Galeno) /e fia il morbo per la ripletion cof litui- ^P^-"- 
\ to i bifogna ali bora euacuarla moltitudine . Come ^ 
fe per Veuacuatione ; è bifogno fen^a dimora rifare . 
Se dalla refngeratìone j la curatione è pel rifcaldamc- 

^0. Sedai rljcaUamento; perla refrigeraùone. Ma Gal i 
ron U, più gagliardi, contrari rimedi lo fcacciamento bid.' 
deìli morbi farafii ;cioè cogli eccedenti, il grado,ouer 
li gradi, del morbo almen con-vn fai ^rado, ouer'ordi 
ne, Verche non è banjte( fendane autor Viflejfo Cj- 
leno)accofìareal caldo morbo U freddi rimedi, al fred 
do li caldi , J fccco gU h umidi, aWhumido U f ce chi , 
aUa npletione gU cuacuanti , ^ aWeuacmione li 
riempenti; fe CIÒ non conia dcbbitamifuf a fi facci 
ConmimchèMtrimente fia da tctner ; che fe ciò deri- 
lralmodoftfa€ci,'viftlafci qualche reliquia;ma, 
Je, ecceda il modo; tu Vinduchc -vna contraria ma- 
tiiera dz morbo . In fomma^quesle mamerc diya- G.I.,. 
ioroje injt!rmirà ( ma precipuamente le fredde ) "^«^^^-'J 
//, curano { ^ rìfanano , } con l'aceto Scilìino , il 
^ua fifa ddlcfcor^e della Scilla, grandemente 
€ot e; Le pmyalorofe col fatto ddk me^anamen 
tekjfe, t^kyalorofifiimv con VWmo, fìtto dclk 

crude. 
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CAPITOLO 

crude. Terciochè queHo, meiOLÌOiyìay^^ regola, la 
più ferma le fermifi'me, regole, yicy ^ metodi , del- 
l'ijìejfo Galenoik quali jód t:,llL\inuecc]mte,if)' difji^ 
cìlmente cumbbìlìyalopctie hìfogna sfor:(^arfi di perfet 
tamerite rifanarle con li forti {rimedi.} Ma l'yinco- 
G li. I. ^^nciantiy^piccioleycon li deboli, similmente bifogna 
cara - apprejfareyalle melane alopetie lì mediocri rimediyal- 
top. i. le piugagliardelipiu forti, alle gagliardipime li for- 
GaLini tifiimi, 'Parimente. ^ color ;nelli qudiy ilmalde gli 
bi 8. acòriycioè delliJliUanti 'ulceri della teHa;certo ycomin- 
cia,!^ fin^hora èpicciolo;cduengon le medicine mode- 
ratei nel, maggiore yà" più lugoyle forti; ma nelgiàyin' 
uecchiatoytjjdifficilifiimamente cUrabbile ; le più for- 
Gal.ibi- tiMa tutti queHi, metodi, regole,di Galeno; han lay 
dero 16 propiayi^lor, effen^a d:jWafonfmo del diuinoHippo 
crate. ^ gli eHremi morbi fon'ottimi li rimedi,efqui/t' 
Hip. I. esiremi ; il quale è parte di quel luogo topica 

aph.<J . njìotile . Il più fegue il più; comey fe la voluttà è 

buonayanco la maggior -voluttà è migliore; (Tyfe il jnf , 
frirl^igiuria è male;ancora il foffrir la maggior'ingiu I 
Anù.i. ''^'^ ^'PW^^ to/<? mediocre -vertù è me\(anamen- 
«op.2(J. te buona;la maggiore ù migliore; djla grandifiima è 
ottima} Benché tal regoli fecondo ^luerroe in quelle 
cofe nefca mendace,iì cui eccejfo yù fuori deltegua- 
Auerr. Verciòchù non fegue. Il me:^an mouimento, cioè 
inibi. l'ejfcrcitioy è cagion della mediocre fanità; addùquey il 
w^ggior della maggiore ye'l grandi filmo della grandif- 
fima.Conciofiache l'efquiftta, ij -vera, fanità; non nel- 
Vintcmperata calidità, la qual n'infonde yiimmoderatQ 

effer- 



TERZO. 37 
moffra la fua cuflodia ; imperò quelle cofe domanda, 
eh'd'sè fmilifono . QueUoy chè è contra naturatla fua 
iiflruttione ; (lf;perù ricerca li contrari, Concioftachè 
cofaynel contrarioy ^ dal contrariOyYnuoraSt^en 
tedlmeny non da ogni contrario il contrario pcrifcey nè mzth.]. 
ejfo morbo da ogni contrario è tolto (cofne chè , nè il 
eontrariOy nèil morbo; daU più debclcy ouer'cguahfia 
toltOy 0 péra) ma certamente dal più "valido contrario, 
i; è tòlto y ^perifce. Verciochè il morbo di du€yO tré, 
gradi non certo può effertolto dayn medicamento, 
d'y>nOy 0 di ducy gradi; ma foU di tre , o di quattro . Se 
forfè tù non affermi , gli equal gradi della calidità ef- 
fer più poffmti chè della fredde^:^a; concioftachè il 
focofta , di tnttigU elementi , di tutte le {foìlunari} G alea. 
co feyefjicaci filmo , Et quefle cofe ften dette della cau' in D*-., 
fa del morbo f ch'è l'humore . 

c. 

t>ELL\ MEDICINALE INDICATION, 

TOLTA DAL MORBO. 

IL tnorbo (quanto alla {prefente} cofa appertìene) 
èy doppioy caldoy frcddo . Il caldo certamente 
quaVèyVottalmiaylafrenefta , la punta (yera cioè , non 
falfa) egli altri di quefìamanìera. Ma il freddo come 
I l'apoplefiia {ouer la gotta} V epile fila {o'I mal caduco} 
^ la podagra (perciochè queHa il più è fredda) e gli al- 
triyaquejiiftmili. Ma concioftachè II morbo (qualun- 
que fta) perchè alla naturale attione eiynuocCy ^ è in- 
fommgdo; mofiriyfe douer'ejfer tdto ; certamentey ef- 

fi. 



C A P I T O LO 

foy come anco lafua caufa, deu'effer con li contrari ri 
tnedi cacciato, dicendo quefìe cofe Galeno,QHeUoych 
fecondo la natura fi trotta ; mosìra la fua cusiodiay ^ , 
però quelle ccfe domanda.chè di lui fimill fono. Quel- 
loy che è fuor di natura ; il lieuamento difcyis- però li 
contrari ricerca, Verciochè ogni cofa , nel contrario, 
dal contrario y muore. Similmente altrout II mor- 
bo* i!j la fanitù ;fon'ajjetti {ouer pafiioni } del cor- 
po idmoftrantiife doucr'cjsery quello toUoyqueHa cB 




Gal.j>. feruata. May conciofiachè li morbi ften da ejfer con H 
««"»-»4 li contrari fuorìdel corpo cacciati; con qual contrari H 
il lor cacciamentofarafii ì certo con li , propi , più 
gagliardi.Conlipropicerto - cioè con li njpondenti y 
pvrl'oppoHoàciafcun di loro. Ma per Toppo Ho ri- 
(pondcyal caldo ilfreddoy al freddo il caldo , alfecco 
l'bumidoyaWhumido il feccoy al fottìi l'ingroffante yol 
^rojfo l'ajj'uttigliantey al ^ìfcofo il jiu^iley ^ d fiufiil 
imuifcìnante.Verciochèft confejfay ogniyn diqueUi 
pari conuerfar netli propi] oggetti ; non certo infieme; 
ma,fuccefsiuamente {cioèl'yn doppo V altro. }C ondo- 
Anft.c. fi^^bè tali fieno al filofofoU contrari. Vercbènoicu 
D« op- ^ '^Amo la fredda infermità col rimedio ; non, fecco , o- 
pofic. Hcr'humido ;ma caldo, cbe è propiamente ifuo} con- 
tram, per il contrario la calda ; non con l'humìdo , 
0 fccco ; ma col freddo, cj parimente l'bumida; non 
€cly caldoy 0 freddoy medicamento ; ma col fecco , ^ 
per il contrario la fecca ; non col , rinfrefcante , o ri- 
fcaldante ;maconl'humido . Oltra queHe cofe Vin- 
fermìtày gene-rata da molto riempimentoy deue ejfer 

man- 
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frammat ms alla clauìcola non afcenda;fi dene moì- Hipp.t 
(ìlificar'il'ventre yO col negro-wratrOfO col pepilo ',me-- "g- *' 
ifcoUndo ; col negroy 0 U dauco , o*l fir montano , o l 
ìcinùnoyo l'anifoy 0 ijualch'altra cofa odorifera ; ma col 
pepilo il fugo del fjlfio . Con queHo dite Hippocra^ 
te certo manifeHamente mofìra , effer{nece[fario }■ 
fyfo della medicina purgante ma, la fua infoaui- 
àà nel beuerla , la dimora nello flommaco > n- 
tercare il condimento.Verciochè molti farmaci y che 
1 beuono y fon'aUi prendenti fi infoaui ; ch'incorna^ 
entCyfouuerton lo jiommaco , ^ muouono il -vomi- 
0 . Cert' {altre} cofe, benché pofiino alquanto rima^ 
ter nel yentncolo ; dipoi ncndimen quando haran 
moffù li mal rutti , fon vomitate . Quesie cofe Gale- Gali. 
mo . Et altroue . Efiendo ; che tutte le purgatine me* «"5'}» 
'(^cineyaffitgghinoyS' offendmo $ il -ventricolo j dj pre- 
cipuamente la fua bocca ; h quale è grandifiima- 
mente, neruofa y dfr fenfitiua ; per queHo è già 
futa penfata la commifiion di quelle cofe, chè di 
buon'odor fieno ; acciochè la yenù deìli purgatim 
medicamenti non, fola , iff fincera , tocchi detta boc- 
:ca.^ Finalmente in altro luogo dice cefi, Verchè Gai.i. 
tutti li medicamenti, qualunque purgano ; il y entri' tej.a.i i 
colo offendono ; i^r mafiìmamente il fuo yfcio { detto 
dalli Greci fiomaco; } il quale,^^ è di 7noltifiiminerui 
(ompoflOj(ifr acutamete fente; è già futa {da gli anti- 
Ipui} penfato di me feda con li purganti { rimedi} le, 
ìffen odorate , ^ dolci , cofe ; acciochè la , fincera , 
iiX fo'aj lor for^a il isif dmot } yfcio non toc- 

6hi, 
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CAPITOLO 
ehi. Ma è bi fogno le mef colate cofe ejfer tali j chei 
la malignità d'ejjoy medicamento {o purgatiuo rìme-i 
Gal. ^^^^ Ipunur fofiino; (ij l'opra fua impedir nonpofii-t 
in lib. ì^oSi deueaddunijue tal mefcclamento precipuamen-^ 
Quos. te fare ; fe l'infermo di debole; ^ yentricolo;^ flom*' 
P* macotch'è la Jua bocca; fia ; la cjual , per ejfer (comi 
w. et.<]. fù detto) neruofay fuoleffer dall'aceto non poco offefaiì 
Gal. 5 . ^^^^^ » commuoue il dolore; ^ li nerui offen^eJl che 
«atag. y con tal confequen'^a fi dimoHra. ^ 
0gmyaliment0ìi3'meiìcamento;di foflan'^a futtiUfìi-\. 
mo ; di qualità freddifiimo ; ^ d'attion y penetrante » 
morddceyeffafperatiuOiilf}- dolorifico;ry€ffanguiy fred-» ' 
dey fenjitiucyparti dell'human corpo offende- 
L'aceto c, futtiiijìimo , freddifìimo , penetranti f(mo » 
mordacey effaj^eratiuoy dolorifico ; i^li neruiy non 1 
fol motiiày ma anco fenfitiuiifon'eff angui) freddi , ^! 
fenfitiui . 

Dunque r aceto li nerui offende . 
Il filvgìfmo è nel ter^o modo della primj fgura > U 
Arift.i. qual fola è fecondo ^/irijìotile dimojiratiuji. Benché >. 
poft.^8 gli per tal figura imprimo fuo modn intenda, lA\ 
Lincon. ffiaggiorcy o primiera yfenten^^ cff-r 'vera; fi mo-' 
* * fìr a; primieramente quanto aììa^futt.litùy ^penetrs- • ■ 
ùon. Terciochè;fe takyalimevtoyo medicamento , non i ' 
V foffe futtile; non penetrerebbe ; i^y je non penetraffe , , 
non offenderebbe ;effendo {come li Veripatetici n*affe \ 
rifcono) che i anioni col contatto di r^ecefiità ft facci- 
no. Secondariamente quanto alla frigidità . Ver eh e : 
nUfferma Galeno > qualunque parti fon di natura 

fredde 
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freUedalifctio negl, animati qmluyùtui- fonai tutti 
eU^'S''Vejrt,dalNmm<,de>-ato y^fo ddfieddo, c7 
P.u, àrpmpreno ,offefe,-ma amitlfeUcaldo ciTcv 
ragmeuolmentepiù comenemle. che Perù n alfema 
ilMmno Htppocme.aU'olJa, alU denti, alìinefu^al 

ma ,hddo,ytUe,t- ^muo. Finalmente etimdio qmn^ 
to aU ifermordace,cJJafperati„o,& ddvrifico, mef 
jofnnoUra . Veraochè.H cerne neceirariL^t t 

\ trìlTtì-f^^''"''' ^f'^'^daj/iparintente, , 
mrdaee,e.]r>jpem>uo,&dolorii,co, at,memo,i; me- 
[ r,ecefiità,rno,-de.effalpera, &fad^l^^ 

m}U qmlejett, emtral-wfe.fate, qJ^MWa-, far 
W,H Melfo Jdofffma èaneor'eUa mamfeTlLper hauel^ 
^eddc co/c JmuLfimo,come fra le eaide ilfutrovtr,^ 
I & clk^erante , & dolonfico . ^Ue quali eofe meli 
àel-eqm!, ;Upr,wad,ee, chénon èm'Jbed, nvià 

«ir"' f t " ^'"d.camenti,ehè dLt^ 
'^^f'ifl'^ Monda qmlmenteA^^^^^^ 

itertTotr'' ir^'" ' ^'""^"■'i^ /"Urtatura 
t eS ?; f;^''"fm'<efiicertamcn,, 
aJi O n!''''S'<'i&perofredd,;&dulU,rmf.-eddami,'' Cut 
y.'d''>!-duament.faatmem^^^^^^^^^ 
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CAPITOLO 

lOjCtoè}l*acetOidi futtil parti ; il qual però, nel pro fon- 
do di (lueUi fi fommerge; dentalmente nelle lor parti 
m coHi impetOitifT y>ìolen':(aitracorre;chè non yna meno, 
ma particella di quelli non offefa rimanga . Così dm» 
qm V aceto le neruofe parti offende . Quefie cofe Ga- 
Gal. j . leno . In fomma jarà hìfogno ; per ; ageuolar l\ acu- 
rcg. a. te:(X^y mordacità^ ycemen^a , d^ejjo Sciilino Ace- 
* to;i:Xafiicurar;loHommaco;<ì^l'altre,o neruofej o de- 
boliyparti deU'huomo.ch è prender lo yoglia; farà (di- 
co) hi fogno ; me f colar ui il mei rofato, e'ifiloppo della, 
menta . Egli è ben -vero ; chè meglio far\a , potendo fi 
la fua yeemen'^a fen^a nocumento [offrire ; prender- 
lo.i^' -vfirlojpiù to^ofemplice, che con altri mefcugli 
compoflo. Onde i perchè taluolta il femplice Jìcet9 
Sciilino alquanto, infreddifce, i!J però indebolifce ; li » 
freddhdj deboliSommachU di caloriche jpeffo il pren 
dono i però io efforterei que' tali à prenderlo la prima- 
nera; cioéyil Ma^c^o, l'aprile , e^l Maggio ; con; due , 
dramme,ouer'ottaueydifiloppo di menta;<is tré ài mei 
rofato;ma l^autunno^el yerno; cioèyil Settembre, l'Ot- 
tobrcyil 'Njjuembreyil Decembrcy il Gennaio, e'i Peb- 
braiofper il contrario comtrè dt quello, due di que* 
$ìo ; ouer la mattina feguente prender > la primauera, 
-vn' oncia dì mei rofato , d^r me:^a di filoppo di menta ; 
ma, Vautunno, e' / yerno,per II contrario, yna di que- 
Sìo , dj" me'^a di quello . Tanto in fomma fia dett9 
della mediànale indication, dal morbo tolta . 
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DELLA MEDICINALE 

INDICATIONE, TOLTA 
DAL> SINTOMA, 0V£R0 
ACCrDBNTB. 

IL fintoma è propiamente negrinferm maVacci- 
dente neììi fani . Oltre ciò il fintoma è certamente 
Accefforio.cioèfcguete il morbo, Verchè{acciochè più 
sompiutamente di ciò fi parli) il fintoma è affetto fuor 
di natura.feguente il morbo, nòdimeu l'attion no inter 
rompente . Son'addunque li fintomi delli morbi come; 
il gattino color ncUayquartana febrc^i!; epile fìia;la ma, 
gfC'^^aynella febreMticayOuer fHttìle;<ì3' nel mal tifi- 
co;p-la molta graffe'^^a nel còcorfo plettoricoila qua 
le èyàpienex'^ayet abbondala de Jughiynominata'yqua 
do cioè gli humorijon'egualmente accrefciuti^^ddu- 
queialmal colore,^ aU'interfagraffe^'^a, certoilga 
gbardo aceto couiene; aLpiggicrCy dj al più intenfo,il 
più gagliardo; ma aUpefimoy^intefifiimoyil gagliar 
difimo ; giuria li metodi , nell' indicationi deUi morbi 
giàfcnttì. Ma è da fiipere ejfcr l'aceto Scalino ga- 
gliardoypmgagliardoy (i:r gagliar difiimo ; il comporlo ; 
^ deUacetOygagliardoypiu gagliar doygaglìardifiìmo; 
ij delle fco f^e deUafcilla cottifimeymexanamete lef 
Je.itjr cvude.Ma nò ti paia nuouoyanco taluolta efferCla 
/ciati à dietro li morbi)obligata aUi fintomi la curafper 
cicchè quejìo cofi comàdà di parola in parola Galeno. 
Se certamctenlffun gagliardo, fintoma {ouer'acciden^ 
te,} m queHo me^o occorra ; <tX ne proibifcaygli aiuti 

P 1 {o rimedi} 
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^ 0 rimedi} cofi dal principio del morbo alla fin me» 
procedere ipreflifiimo lafebre fi fornirà. May fe niu' 
na tal cofa occorra , cVà sè tutta la cura indietro ri- 
chiamiièdineceflità, chela fin della cura più tardi 
ne yenga.Verchè certamente quelloychè cofi intrauie- 
ne; al tutto'y o è contrario alli rimedii li quali Vantedet' 
to ordine» delle cagioni;deUi morhiy ij delli fintomi » 
rifanino ; ouer*almen in tutto nulla nongioua. Quefìe 
Gal T ^^-^ Galeno, Ma quejì^ aceto il color Cy ij pallido caccia 
meth.ii '^'^ * ^ yiuido richiama ; inquanto l'humory dal qual 
talneyiene (VerciochèU co lor fmile fiorifce a gli 
Gal. 1.4 humori yfequeHi dentro non fi ritirino) ^ freddo ri- 
«ph.i.i fcalday^ crudo cuocCt^ grojfo ajfuttiglia> ^ yifco- 
fo feca-Conciofiachè-y djlafrede'^'^aìCruditàygrojfe^'- 
t^d,^ yifcofitàydegli humori 5 alla fomma nutritione > 
Gal.ii. eletto èli buon colorynonpoco noccia; iffglihu- 
raeth.ii moriyfreddiycrudiygrofìi yi^'vifcofi ; debbino ejjeryrì- 
Gala, fcaldatiycottiyajfuttigliatiyif; dijfeccati; scegli fia'l "ve- 
aph.r. YOych'ogniy ij affetto(o caufay 0 morboy 0 fintomay ch*ei 
aph.zi. fi fi^) ^ eccejfoy ij contrario; col fuo , <ìj ecceffoyiji 
& i z! contrario ; fempre fi , rifani , dj curi. ^ que- 
meth.8. fte cofe fien dette dell'indicationi ; 
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COSI naturali fonoyOprimìerefOacceiJo'- 
rie.Le primiere fono fittegli elementh gli humo 
ride complefiìoniy je membrane yertùM Jpiritiy Vope- 
ratiom egU babbitt. Ma raccefforiffole cinmeM, 
l\colorhlefiguredifefii,<icj-la confu^tudincGli eleme- 
ttjomtlfocoyl'aered'ace}uay(lf; latetra. Gli humoriyli 
quali à quelli fon fmili/la colera» Ufangue, il flemma , 
tr la manmcoma.DeUi quali fono fmili; al foco la co- 
lera;aUaere ilfangue ; all'acqua il flemma , o yodian 
^'napimta(cofid^ 

ta) aUa terra finalmente la maninconia.Le compMio 

fibenchepreffoaOalenofiennoueiquattrofempliciy 
lajeccajafredday l'hunùday la calda i <ir cinque com- 
pone > lajredday ^fecca ila fredda. ^ humida;lay 
calday^humida;la.calday <ijf€cca; finalmente la 
temperata; IO rwndimen con pace d'yn tant'huomo 
{come nel mioy cenfore, cioènel libro degli errori de 
gli altri ^utortypm lungametefi dimoHrera) direi^no 
le empUchmafol le compoHe^eìfer -veramente com- 
flejmmi^di talnome meriteuoli.Conciofiachequel- 
loy che talnome merita'» deue effer (come quefìo no- 
me: complexw , che yien dal yerboxompkaor: chia- 
ramente ne moHra) di più qualitd mefcolamento f^ 
. Son'addunquele, compofle» ^-yereycomplef- 

P 3 fionii 
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fionl ; Oy terrea > maninconìca> fredda > i^fecea ; qml 
fteìli problemi ^riflotil n'afferma e ffer già futa lUiUer 
coUijlìacey Bellero fonte, Empedocle, Socrate^ Vlato- 
ne, ^ altri lor fmilihuomini; d\ingegnOyFilofofia,gO' 
uerno di B^pubblica , Voefia { > militia , } <ir altr'ar- 
tiychiarif^imi;{chè conia loryfapien'^a,prude:{ayetfot 
te:(^a ; ynpoco Jjpa^i^ia mefcolarono; } 0 , acquea, 
fiemmaticayfredday<!3 humidaiqualfù inSardanàpa- 
lOyVriamoydj; altri fmili nebuloni(concioftaché il ftem 
ma al coltiuamento deUi{buoni}cofluminuUa nonfac 
ci^oyaereiyfanguigniycaldiy^ humìdifqual fu inyMar- 
c'antonio , (H; Lepido ; ouero , ignea , colerica , calda, 
i!)-fecca ; qualfu > preffo li Greci,di refeo;^ d'Mef- 
fandro Magno > i!Tpreffo li f{gmaniidiyB^omoloyMar- 
tioCoriolani, Cejare, Bruto, Cafiio ( Delli quali 
ejfo Ce fare dir foleua } $è temer; non li, grafiiy<!!r chio- 
mati { ; cioè y Marcantonio , dj Dolabella j } ma foì 
li , pallidi , <ìs- magri ; cioè , Bruto , dfr Cafìh , che poi 
tyccifero . ) 0 > celeHe , diuina , dsr temperata; chè di 
perfettion tutte t altre quattro intemperate eccede; 
qual fù;pYeffo;et quegli iny^riflideGiufliy ifT Senofon-- 
te;et quefliin;'Huma Vompilioyfecodo i^è de Bimani; 
Vuhhlio Scipioni ^fricanoy il maggme\et Vubblio Sci 
pioni y figUuol di eneo Scipioniy ch'in if^agna yna con 
Vubblio, fuo fratello, fùoccifo . tt, benché Mifìotile 
(com' è già detto) Vlaton n^affermi effcr maninconico 
futo;ìo nòdime direi {concio fiachè le còplefiioni fieno, 
0 ddUa naturayo daWetdyO dalle regioniy 0 dalli tempi 
deU'annOicioèyO dall'originale naturalo daU'acquiflato 

affetto. 
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affetto , m «0* cagionate) il nomato Filofofo ejjerfuto; 

dmatura yo per sé y temperato (, Del chè fan fede ù 
marapgliofay proportioneMtl (^^fortec^^a ; delfuo 
dmmfimoy d^; corposa; arìmo ^ le quali qualità deUa, 
l^'^^etria;fonOy(:rtempranxa,lifegm.)maydiconfue-. Gal in 
fedine yo per accidente y cioè per le lunghe fatiche del i>e ópr! 
continuo Jiudioy maninconico ; fendo { com* ^rifiotil 
n afferma.) tutti gU antiqui Heroi > che foron d' inve- ""^'P* 
gnoyin Filojofiay in B^epubblica, in Voefia, ouer' in aU 

^Y^ti^eccellenti ; futi maninconici .Onde egli Hefjo in a -n. 
altro luogo ajferifceynon confolarfi gl' imparanti' per- xot' 
^Jocheconfaticaèladifciplina.M%fe'priuata.^ ipffi 
proptamente parlar yoliamo;potremmo forfè due co^ -'^"^•S. 
Je qui dire. L'ynade complefiioni ejfer{come è già mo 
/irato) cinque; ma di queUcyle quattro prime effer' in- 
temperamenti ^ ijfola la rimanente y che con Aguale 
Ipatio dagli efìremi èlontana;efferyfimmetray djtem 
perata . Vercwchè queUo ; ch'in amendue le maniere 
^^l^' contrari e talmente melano ; eh' eiy ne più caldo 
chèfreddoynèpiù humido chefecco^non fia;farà det- 
to, eucratoy cioè temperato. Ma, fe V yn delli due con. 
trarifupen (o che quefloneU'yna dell' oppofitioni , 
o eh m amendue fia ). non fard più detto eucrato . 
inaura jia;le rimanenti quattro ^lemprate compie fiio- <5al.r. 
m ejjer yeramentemon tempramcntuperchè elleno la. "™P' 
mmetriayetmoderan^a^eccedonoma più toHo intem 

j,- Galeno fent^^ayche tale è, 
Vej qual cagionduhhiteren noi; dir 5 tutte le differen^ 
deUe complefiioni ejfer nouc , yna certo temprata, 

F 4 ott9 
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òtto non temprate^ Benché in verità egli flejfo n'af- 
fermijla temprata complefiionet l'efcjuifttifiimajà^ 
nitày 0 non mai ejfergid futa fin qui yeduta nel corpo 
deìl^ animale, 0 non e fferui ^amai pure yn menomo 
tempo durata, Totrebbefi nondimenqui coft dubbita- 
resegli fta il yero ; che la famtà; neìlaifimetriayome- 
diocritàfdeUi quattro elementi confiHa;cioè nelUygiu' 
fìaiis" moderan'^a di quegli)^ qualità del temprarne^ 
to ; certamente per il contrario iì morbo confiHeràj ^ 
neìl'ametriay neìl'ingiufla immoderan':^a delli mede- 
fmiii^ nella qualità deU^intemper amento. Verdochc 
d'oppofte cagioni contrari effetti^ ertamente fono. Se 
dunque yerdeggiano;^ la fanità nella, fimmetriayO 
tempran'^a ideU caldo , freddo, humidoy^ fecco ; e'I 
morbo nella loro,ametria, ouer'intempran'^a ; certa- 
mente faran caconi, iltempramento dellayera fani- 
tà, Valtre refianti quattro intemprate complefiioni 
dell'infermità; le qualiperò con li,proph (jj;lor, contra- 
ri deuranno effer curate giufia quel detto di Galeno, 
In tutte Vintemprate ; nature {cioè complefiioni , } è 
quefio commun precetto ; che fù quelle i mentr* elleno 
fono nell^otio , ripofo,con li lor contrari corregghi ; 
mayquando elleno a sèper li negoci attender nonpon- 
no ; con le,loro fimili, cofe conferui.Ver la qual cofa le 
medicinali indicationii le quali Galeno yuole effer tre, 
dal morboidal tempramento,^ dall' aere, tolte > faran 
forfè ; non tré ; ma due fole ; cioè le tolte , dal morbo » 
dall' aere. Concio fiach e sindi il temperamento, ch*è 
fanitd» no habbia di curatiua medicinale indication fci- 

fognot 
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fogno, perchèyTton lafanitàytna l'infemitàyha hifogno 
di cura ;madiqmli quattro intemperamenti fono le 
maniere deUi morbi . Tal che in fomma Vindication , 
tolta dalmorboytutti li morbide gVintemperamenti, ìn- 
fieme\contiene , Se non fojfeichè , concio ftach e; H; 
non ogni affetto, eh' è fuor di natura, ma quelfoloy cWe 
aWattion nuoce; propiamente fia morboy^ queUo;ch'è 
fuor di natura , aWattion nondimen non noce , morbo 
nonfia;mafmtoma;certo e(ìi quattro intemperamenti; 
benché fuor di natura fieno ; cioè, dalla tempran'^ay^' 
dal modoy fi panino; nondimen non tutti al morbo tra- 
figgono; ma queUi folamente; c'}CyaWattion nuociono, 
dir l'attione interrompono ;giujia quel detto di Gale- 
no, L' mtemperanxe , qualunque han tanta grande^- 
K^ychegiàl'operationeoffenderpofiino;fon del gene- 
re delh morbi. Ma qualunque, nè alTattion non nuoce- 
noynè quella ìmpeiifconoy certo fon detti efferynò mor 
hhma alh morbi propìnqui ;dlcendo ài parola in parola 
quede cofe Galeno, Il teperamcto JaUa fimmetria del 
la fanttà fuori yfcito; è propinquo al morbo , Oltre ciò 
aggiungafi.etiandio ; la medicina effer fecondo Gale- 
no^doppia; cioèycuratìuayi^preferuatiua i le quali aUi 
morbi appartengonOyqueUa prejenthi^ queUa futuri, 
{Verciochè U ragioneuoli Medici, o curano quegli, o 
froibifcono quejìi) (fT deU e quali; quella certo Jerue, 
aUaprmamdicationeye-agl'int€mpram€nti;liquali 
dennno ejfer , quandunque ri affliggono , cacciati ; 
queJhyaUa feconda,^ aUi temperamentiyli quali den- 
noejfere i ^ daU%naturale,auuemitìay intempran:^a 

riguar- 
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TÌgaardatl; Snella natia lor tempran:(a preferuati. 
Ver che; V intempran'^a , per effef ella al corpo noci- 
ua s dimoflra , fe dpuer^ejfer con la curatiua medicins 
leuata ; ^ la tempran'^a, per ejfereali ijkjfogioue- 
uole, douer^ejfcr nell'ejjer Jko conferuata . Conciofia- 
chè il rifanamento , dall^antiuedere , <ij dallo fchiuar, 
quelle cofe , eh* alla natura nuoceno > perfettamente fi 
Galen. facci . Onde le medicina^ indicationi in fomma fono, 
ìbid. fion (^conC io già difii) due f ylema (come dice Galeno) 
tré; dahmorboy tempr amento , ij" aer, tolte . ^Jncor- 
eh è eglhpiù ampiamentey(jj meglio, fecondo il mio giù 
dicio fatto harehhe à tuorle dalle medicinali tré > ^ 
preternaturaliy (3^ naturali y non naturali , cofe; fi 
come eglinel fuoytilifiimo libro del Metodo tal! hor 
Gal.1 1. accenna . Di quelle addunque j cioè delle quattro , 
^ intemprate , ^ V operationi offendenti , perù al 
morbo trafuggenti y complefiioni; fU già neW indica- 
tionydal morbo toltayda mè ragionato . Delle complef- 
fioni in fomma tanto fia detto . Le membra , benché 
di quattro generali maniere fienOy nientedimen(quan- 
to al nosìro propofitoappertiene)fono fpetiale.et prin* 
cipaUmente fole quattroyil ceruelloyil cuorey il fegato, 
^ li teHicoli ; deUi quali , li tré primi fon necejfari 
aWeffen'^a de gV indiuidoui , gli y Itimi alla riparation 
deUe [j^etie ; (ij aUi quali feruono; al ceruello , // ner- 
Gal in * ^^^^ fchiena j al cuor V arterie ; al fegato le 
lib.Art. » ^ a^i f^^ili yafi Ipermatici >per li cui rufceU 
p. li da quejonti in tutto il corpo ryo.nimaley'vitale, natU' 
Gal. *. ralci^ generatiua^yertù difcorrono .Le yirtù trèfo^ 
td GU- no ; 
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no j V animale ; chè medìanti ; e gli animati Jpiriti ; 
li neruiyfenfitimi^ motiui;il fenfo, e' l moto, ne dà i U 
yitaUy chè col me:(^o deUiVualijpinti , <f^ deltartericf 
ne porge latita la naturale; chè ne contribulfce 
mediantiyo li {piriti naturali (fefi trouano)ouef il fan- 
gue^ip-le yene; la generatione> la nutritioney l'au- 
mento (le quali tré yertù fono liprimi capi dell' opre 
della natura ) delle quali la nutritiua ha quattro legi- 
time figliuole ; perypropi, i<rlor, nomi dette , attratti- 
uay ritentiua, concottiua,^ ejpulfiua . Concio ftach è ìil 
membro {come farebbe à dire ilfegatOy il cui fine è la 
nutritioneyftcomediquefla il fine e V attiene) fe egli; 
pnma V alimento mediami kyrneferaichcy ouer' emul- 
gentiy yene afe non tirajfe ; poiy l'attratto non ritenef- 
fe ;il ritenuto non cocejje; ^ finalmentCy dal fuo nu- 
tnmento Icy fecciofcy d sè inutiliy parti non feparaf 
fcyij le feparate fuori dife non fpingejfe > non mai ben 
nutrir fi potrebbe . Li {piriti fonoy nògl' incorporeiy ^ 
maligni; chèynegli humani corpi taluolta entrando ; U 
fannoy{gagherareye fpiritaremaycorporeiy i^- benigni; 
chè fono il te foro , li primi Hr omenti , della natura ; 
cioè liyyeicoliy ouer carretti , dell' i{ìe[fa ;fenia li quali 
l'animale e{fer non puù.Verciochè egli yna colfangue 
in ogni naturai moulmento concorre. M quale effetto 
è egli attij^imoper effer la piùyfuttlkyet le7gierayCofay 
chè nel corpo fia,Et fono trèil'animaleyilyitaleye' Ina 
turale. Lo {pirito animale è quello ;il cui propiofeggio, 
è il cerueUoidal qual per liyfenfitiuiyif; motiuiynerui al- 
le membra del corpo dif correndo ;lor porgCy li cinque 

fentimenti. 
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mxlihu fentmenùii^ li iifolontari moti. Il Vitale è quello; chèi 
idcuoYi fuo fonte, per l'arterie neWifleffe parti diua- 
«al. ini- ganào , la V ita Winfonde , Et finalmente il naturale 
fpirito ( fe pur tal fi troua) dal fegato, fuo originale al- 
bergoyper le yene aU^ifte Jfe, ^ parti, h particelleyper 
cai. bj- ^ ,y i^yQ nutrimentOitracorre.L'operationiyOuer fun 
ùoni f fono gli effetti fecondo la natura; li qualiytaVhor 
da quella tr amando ji ; diuengono,if; fon detfhnon opi 
rMioni,ma affettioni. Onde il mouimento del core, che 
nellipolfi {degli huomini fani} fifà, è operatione.Ma 
Valtroy che quiui auuien negli buomini, dalla palpita- 
1 n 6 '^^"^ ^^^^^ dal batticuore} afflitti ;ft nomina affettio- 
De^Hip*. '^^^ l'i^ejfa ccfapuù ejfer\operatton€y ^ af- 
& Plat. fettione. ^ fono VyOperaticni, ouer funtioni , di tante 
4tcT. I. maìiiereydi quante fono le yertùydelle quali giàfù del 
•al.ibid. j^oYi dunque ; come quelle triplicate; cioèy operatio- 
niyOucr funtioni, ^ animali, ^ naturali ;hauendone 
Galeno cosi lafciato fcritto. Le tré membra principa- 
liytioèyil cerueUoyil cuore y eH fegato ;fono Uprincipìj. 

li fonti} il ceruello certamente diqueUe,funtioni, 
{ouer'operationi} che dalla "volontà naf cono ; il cuor 
•alen. I. ^^^^ nominate yitali; ma il fegato di quelle; ch\aUa nu 
prorrh. trition feruonoy ^ fon chiamate naturaluGli babbitt fo 
». com. no fecondo liyLoiciy ^ Veripatetici Icy-veflimentaytty 
5«*ph« difenfiue armiydel corpoicioèyU biretta,il mantello, le 
cal^ey ^ lifliuali; l^ehnojil corfaletto , li gambali , ^ 
^redic " /'d/tre/Jwi/j cofe. Ma fecondo li noflriyDomminatici,o 
£bit?f. B^gioneuoliyfignori Medici; fono glibab- 

hiti lei ; cioè; lagraffe^q^a, ir magrec(;:(a;^ U dure^- 



TERZO. 

o »ommuéxis;^„ati fonala, l4hcL,cCu7. 

de nojinfenfi, nonpropu ma communi, per ed fZ 
UU,non da >^fold,loro (comelicolorì ZS/Z 
ldf^i'^o,gUodoridall'odorato,UfypVu^^^^^ 
%^l;'I'<'^'*ropnmiere qualità daltato)^^^ 

■ perfe Hlf'Memmmtiioalmen^peraccUente 
t'^a,ageuolmente inferme. Onde; pn h^X£l 

mmento , U qmete.d numero; U figura;i^ lanande^ 
Xo-cwe.quantuàifottoniun dellLlLnè»i(I^A^ 

delia rofa U ' j tr Vlj'''>no,lafuttiliti 
rmUicire) , tragacanu . ir deKaltre 

ZraZ^.7^r^''"Ì"°"'^'''S''''' ^■'^r, dicolor, 
addetto fuo catalogo delli cinc,ue nomati cóJuni t 
'"JZ^f'"/'f'''f'^^rio,nelmio;&% 

f P';'^'&fone.deHino;&commen^ro 
or luminare icmh luoghi pi« propi h» 



aph.io» 
oalen.^. 
rcg.a. 

oaien.a. 
rcg.i.p 

cai. ini- 
bi. 47. 
A:\it.i, 
Oc ani. 



Conerà 



Ari/I. 



tatop. I. 
oalen.}. 
(ìmp/. 

IO. 

Ga/.7*<« 

tacop. 

li. 
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CAPITOLO 

ragionato . Ma , ritornando homai al noftro prò- 
poflo ; io foggiungo ìV habbito ejjere ; o , corpolento » 
0 grajfo i Oj [carnato, ^ magro 5 o temperato ; cioè, 
nè graffo, nèmagroy detto dalli dommatici quadrato , 
Dcfàlu- Bciòbaflihauer detto circa r habbito . L'età, le cui 
b.d. (5. differente [otto t habbito fi contengono ;fon appref- 
Gal. 4. Jo Galeno ,• cofe naturali j (jj cfi numero f nte ; V In- 
famia j la, Vueritia, 0 Vubertà ;V^dolefcen':^a , ouer 
ftmilmente Vubertà ; la, Giouentù , -^pirilità , yigorofn 
meth.p. » ^ confiflente ; letà declinante ; la yecchie^- 
^a 5 i7 l'eflrema, ouer'yltima yecchiaia , ^ Dicrepi- 
td . V infantia di coloro è , ché nuouamente fon nati. 
La qual > perchè quelli , ché l'età diuidono per le fetti- 



reg.a 
ao. 

,Gal. 8. 



Gal. 



polit. 
Gal. 3. 



apn-»4« y fecondo ^riHotile in parte ben dicono ; 4jJ(?r- 
Arift.7. maremo durar' indù ftuamente fin al fettimo anno. 
La pueritia dura fintai duodecimo, al decimoter:(Ot 
^ancor^al decimo quarto» Vercioché non è ditale, 
età per la più inteytfi,calidità, dj; frigidità, della com- 
plejii'jrie "vw folcertifiimo termino £ ondo fiachè,li cai 
dipiùpreflo, (ir li freddi più tardi, li primi loryergo- 
Gal. ini gnofi peli fuor mandino. L'adolefcen':(a tien^ d me'^an 
bi 17. luogo fra,la pueritia, ^ la confi Ren'^a . E dunque Va* 
Gal. ibi doleJcen':^a dal dedmoquarto al yigefimoquinto anno, 
dem i8 'pcfciochè prede ella ilfno principio dalla feconda fem 
l'h 7. ^'^^^ ' ^^^^ daWanno ( coni è detto) dell' età decimo- 
Gal.i ni quarto. La giouentù fi fornifce [{dalia fin dell' adolefce 
bi . 'taccio è dall'anno yigefimoquintojalla quinta fettima- 
na,cioèal trige fimo quinto anno. L'età declinante yien 
^ dietro alla giouentù >(j,alle due feguenti femmane 9 
30. ^- ^ cioè 



6 1.7 



TERZO. 48 

'Ctoè ali* anno quirantefmomno , fi flende. Va che 
. 'tale età di coloro è ; eh' hanno l'età frayligiouani,c^ li 
U yecchiyme'^ana. La yecchie:^^aidi quegli <?, chè,nel- 
m i'esirema età{cioè doppo il quarantefimonono annot} 
fono {, fin^allafin delle tre feguentifeltimane » cioè 
'dfettantefimo anno, dura.} Et finalmente la dicrepi- 
tà {farà doppo la yecchiaiaycioè doppo le tréfeguen- 
I tiygià detteyfemmanc'yO y>ogl\an dir doppo il fettantefi 
I moanno; indi fin' all'eHrema fin delle mondane mi- 
feriey eh è morte fi nomina . Onde il Petrarca ; 

La morte è fin d^yna pregione ofcura . } 
là colori degli huomtni fono;il bianco;qual ènelliyFra 
cefhdjx Tedefchidl negro, qual nelli Mori; e' l melano; 
cioè il btanchiccioyil giallo, ilpallidoyil rofìO,e'l bruno; 
^ual ne gr Italiani,^ Greci . Delli quali (perciochè ne 
gli huomini fio rifconoyli colori, fimili àgli humoriych'in 
lorfoprabbodano)il bianco ne moflra ilfiemmai U ne- 
gro,in alcuni Vhumor aduHo;qi4al' è nelliyMori,Sicilia 
HiyC Spagniuoli;in alcuni il maninconico, qtial' in mot- 
faltridlgialloye'l pallidoyla collera ;e'l rofio ilfangue. 
Le figure fono, ^ nel quarto genere della qualitdiety ta 
te,quante le parti delVhumà corpo,Et fon elleno preffo 
li ragioneuoli Medici di tal mometo ; chè le medicinali 
ìndicationi anco tal'hor da quelle fono da queflifrefe, 
giuRa quel detto di Galeno. Della figura in quejto mo- 
do l'indication del modo deli'euacuar gli efcrementi fi 
prende.Il ventricolo s*euacuayCon ilyomito,^ con la. 
deiettione.GVinteninìfolcon la deiettionCy come anco 
h concaua parte del fegato . Ma ile reni ila yefiica; 

iS 
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CAPITOLO 

Ì!J Upane,gobhiX{yO yogluin dir cÓueU'a,} del f egato; 
Je di mollo yifccfo humor fieno ripieni ; fi purgano 
perj dcicttioniy ^ farmaci ddettorij , dalli Greci detti 
catoterici ; ma , fe di mediocre , per li meati yrinarij . 
1/ ceruello , per il palato , per le narici , per l' orec- 
chie . llpettoy e l polmone per Vajpra arteria^ (jper 
tTiethlin ^^-^^"^ * J^U^ ^'^ Jemplice; quali fono il majchile, 
fin. ^ ^ fcmnmùk'yO d'ameridue còptjio ; delie cjualh d prir 
mo è ne gli htwmini , il fecondo nelle donne , e^ l ter^p 
negli hermaf'oditi . Finalmente la confuetudine^per 
, ^fi^^^ acquìHata natura , è qui fra le cofe naturali 
temper. àa me computata , Onde Galeno. La confuetudme 
4. ha la fuafi r'^a , non (come cert^ altre cafc) piccola, ^ 
leggiera ; ma, grandi f Urna , it; princip^Ufima , come 
oalen.p quella, che di tutti li corpi la natura ne 'mvjìra . Tan- 

nieth. te m fomma fieno le ccfe naturali . 
16. 

DELLE COSE 

NON N A T V R A L I . 

E PRIMIÈRE cofe non naturali;oyogUan 
dirli generi , che li no/lri corpi necefiariamente 
alterano ijono prefìoyalìi Doìnmatici,^ al fecondo lor 
oal. in Vrencipe , Mcfkr Galeno ijeid'aere J che; (l:)'mieir^ 
Art. m. conda i lise da noi, per ii nafoyper la bocca , deperii 
Gal'5.9. P^''^ ' ^^■''^^^ { folto il qual ft contengono yle mondane 
mech.p. l{^gioniy e' l prefente fiato del cieloi folto il qual poi le 
f . quattro sìagioni dell'anno ; cioè ; 

. f Et quella. 





TERZO. 4? 

' Etcjuella , che per mè giàmai non "venne'; 
Tx le tré r'mianent'hla fiatei l'autunnoye'l yemo,)ll mo- Gal. rò* 
uimentoy la quiete; Il fonnoyd^ la yegliaile cofe>ché metb. j. 
fiimangianoy(^ beuono;o yoglian dire,il cihoye lpoto; 
detti con yna general paròla alimenti i le cofe;chèy^ 
fuori del corpo ft mandano , ^ dentro nell'ihejfo fi ri- 
tengonOy dette dalli modernhinanitione, (Sf ripletione » 
i!)' finalmente iglhaccidentii onera ffettifij l'infermi' r \ • 
taydeU animo. Art.m. 



DELV AERE. 

L'v^ B R E j benché prejfo ^riHotile fta dij prò- 
pidyi^fuay ndturaycaldoy^ hnmidoi nondmen 
fecondo il fuo, più charo,difcepoloy7eofraHo;èy caldo y 
freddo , feccoj humido, temperato, fecondo le, calde, 
fredde yfecche,humide , t€mperate;dell'annoyflagiO' 
niyct del mondo regioni.DeUe quali duaV^na; del no- 
mato fcolar e i et di cclory che fanno, grande MaeHro; 
l'altra del fuo difc epolo soppenionif no folo allaprimay 
in quanto Filofofo;ma etiandio alla feconddyin quanto 
Medico; il gran luogotenente delDiuino medicinal 
TrencipeHippocrate confente . 

DELLE REGIONI 

DEL MONDO. 

1^ Elle regioni del mondo i aìcmiat'y calda y 
J i^r (eccayqualc è l'affrica; altraycaldayà- hu- 

G mida y 
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CAPITOLO 

middy ijual Vindia ; altrut fredda, ^ feccdy ^uale è la. 
Germania idtrayfreddayij humiddy qual Vlnghilter- 
ra (è eUayiU fredda inifuanto Settentrionale, ij burnì- 
da inquanto maritima) alcuna finalmente è tempera- 
ta 3 quale è ;pfeffo Galeno Coo, patria d'Hippocrate i 
(ir prejfo, VlinioyStraboney0 Virgilio; la felice Italia; 

in quella il noHro Viceno . <f^y benché quella h umi- 
da prejfo Galeno fia;nondimen n'afferma l'iftejfo gl'ae- 
re effer temperatoyancorche fia ndl'ma delle quattro 
prime qualità {cioè nella caliditù, frigidità, ficcitàiO* 
ue/humidita} alquanto inchinato. 

DEL PRESENTE STATO 

DEL C I t L O. 




I 



L prefente flato del cielo è prejfo al primiero Va- 
dre delliyDommatici, ^ yeri,Medici;chey^ co la, 
^agioncyp- con l'ejperien^^^ay medicano;di due manie- 
re ; primieramente, non fol la compie fiion fuor della 
natura deWaerema etiandio ogni forma di qualunque 
tiyoglicofa;i^poiyna certa naturai complefiion; 
Gal. j. d^ogniuna delle quattro flagioni dell'anno {cioè della, 
«pJd. 5. primauerayflatc,autunno,(fjyerno.}Onde;béchefien 

primauera > o, caldchd^ humida; 0 più 
ccm. " ^oflotemperatJilaflateycaldayii^fcccad'autunoyf'ed' 
Gal. I. doy^jeccoic'lvernoyfreddoyiij'humidoinodimenoin- 
De hu- tMuien taluolta ;effereilprefente flato j cij della pri- 
mauera,flemprato, 0 fecco ^ della fiate freddo ; ^ 

del' 



I 
I 



'è 



1 . 



TERZO. fo 

deWautunn9 humido;(f^ delyerno caldo . Terciochè 
lo flato del cielo è preffo Galeno ejjaytewpra'^ai {ouer 
qualità,} dell' aerycbè ne circonda. 



DELL! CLVATTRO TEMPI, 

dell' anno, £T 



Gal.p. 



DEL GIORNO 



OLTRE di /jueHo lì quattro tempi fono ; o» 
deU'annOi^ yniuerfaliio, del giorno, ((sparti 
colari. Di quello,^ ymuerf ali, fono (come perù auanti 
è detto) la, calda) humida , o più toslo temperata > 
primauera>la,calda,^ fecca flateùUfecco,^ freddo, 
dutunno,e'l freddo, (j" humido,yemo. Ma , di queUo, 1 1 4. 

particolari', fono ;il tempo,matutino,cioè della matti «H-'* 
na, é della natura della primauera (onde amien j che 
gli human corpi,cofì deUi fani,come degVinfeimi,nel- * 
Vhora della dolcifiima alba ilpiù,fi ricreano,^ piace- 
iiolifiimamente yiuono . Il me-^o giorno è fimile alla 
fiate, l'hore Jeguenti {cioè dal me\(o dì alla notte , al- 
l'autunno fon ftmili. Et finalmente la notte fi raffomi- 
glia al -verno. Olir e ciò {parlado per ejfempio dèWeqm Aet. 5 . 
nottialihore; } le prime quattro bore dellanotte firn» l.i7i-c. 
fmili altautunno;le quattro me'^ane al 'verno-ytifj V-vU 
tim^ quattro, nella cui fine è poi l^aurora,alla pri- 

Aet. i- 
bid. 

DEL 



mauera . 



4\ 
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CAPITOLO 



DEL MOVIMENTO, 

IL monlmctOy ^ U quiete, f uoglion'ejfer dagli huo- 
mini talmente yfati ; chè regnano; o , quello nelle 
membra fuperiori , queHaneW inferiori y com' au- 
uiene alli Stampatori ( à quelli cioè ; delli quali , /' yn 
dà rinchioslro , cjj l'altro tira il Torcolo ) o per il con- 
trario, quefla nelle fuperiori y quello nell'inferiori; 
com'alliyco'^'^oniy altri caualcanti; o nelle membra, 
i3f fuperioriydJÌnferioriyegualmC'te;comey {jallifcher 
Gal.in mtoriy dj- alli giocatori della palla , intramene . Oltre 
lib. De cioèycosì il mouimeto,come il ripofoy o eccefiiuo,o me- 
par. p. diocre, 0 minimo, df; ancofanji ; o il mouimento di dì , 

rir* ^'^ ^^^^^^ ^ *^ contrario , quel di notte , dj 

queho di giorno , 

DEL SONNO, ET 
Della veglia. 

IL Jonno,dJ layegUayfon'y fati dagli huomini;o be 
ne 0 male;cioè;Oyla notte dormendoteli dì veglian- 
do (per cioche -vuole Hippocrate, ch'il giorno fi -vegliy 
Hipp.i. ^ notte fi dorma ) comequeUi, che fono libberiyfar 
praed. jogliono,d^ alla ter j'anità attendono ; oper contrario, 
» !• yegliando la nottcdf; dormendo il di; comeydfT àgran 

capi- 



Il 



T E R Z O. yt 

eapitani auuleney <^ à dìlìgentìjìimi di gran eofe nego- 
ciatvri {de* quali ^no fù già ih foUecito yfagacey ^ ya- 
lorofòy Viero Stro'^'i^i) o dormendo contino uamenteyla. 
notteyc'l ^ornoicom'à coloro intrauenir fuole:chè;fen 
do d granypenfieriy ifj curCydel continouo fottopoRii^ 
al contemplar le difficìlìfiime celefti cofe intentifiimi; 
^ però profondandoft in loro il fenfo commme ad 
aiutare in ciòyla yertù cogitatiua ; inye si afe (cometa 
dly dottO)i!)'diuinyTico Mirandolano accade) li^'ira- 
mortimentOyfi precipitano ; ouer finalmenteynon foVil ^^^j. 
gwrnoyma anco la notte , "vegliando ; com'a quegli tal ©e ^om. 
uolta occorrer fuole; chcyO JonOyO dubbitano toHo ef- & vig. 
Jer; perycapital penay is" yitaiprigioniiper il eh è fono a 
continoudmente yegliar per d timor della propinqua 
morte aftrettiy la quale efopr'ogni altra cofa terribile. Arift. jv 
Onde;perchc;non filila notte fi fùla concottione ; e^l eth. p. 
di la difìribution deììiy già cottiy alimenti ; ma etiandio ^* 
fi deue y la notte dormire , e'I dì vegliare ; perù è da Hbp!i*. 
creder ; li primi effere , ^ di fangucy itr di buon'hu- pr«d' 
mory pieni ; ma li te f^i diygrojfoy yifcofo , ftemmay 
ahbondeuoli y gli-vltimi di , feruìday futtiU colera, 
ben colmi ; ^ Infecondi d%irregolari > deprauati , 
non buoniy humori abbondanti» 



II. 



G 



DE GLI ALIMENTI. 

L I alimenti^ cioèliy cibìy<i^'poti; fòno quanta 
Jalla lor fofian'^ai o,futtili,o dmediocrejoflan- 

G j '^ai 
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CAPITOLO 

^ay(fj; eitchimiycioé di buoni humori generatìUi; ouer* 
groJìiyVifcofty(^ cacochimìycioè generatiul di mali hu 
mori. Ma quanto i alla lof qualità ; cioè al ter-:(o di 
4juefia fubalterno genercy chè pafiibbile qualità è dettò 
(nel qual fi conter.gono gli oggetti deìli cinque/enfi ; 
Zi colori ; li fuoniy le yoci sgli odori ; lifapori j ^ le 
ijuattro primiere qualitàM>caliditd, freddei^ay ficci- 
tdy& humide'^z^)fon (dico) gli alimenthcaldiyfreddk 
fecchhe'humidi.Qj.:eUi> chefonoy o futtiUy o dime- 
\anafonaniay<l3'euchimi 5 jonoy tra li pani diboffet- 
t0i(tr^ benyfermentatOytramenato,falatOy(ij cotto ;fra le 
carni ; ^ limontaniy^iteUiycajìratìye capretti;^ li poi 
ii;egli altriylodeuoliy montaniy non acquaticiy eccelli ; 
?/ra U pefcl; non lì fiumathina li maritimi; ^ di quefii, 
no tuttìi ma lifafjatdi; cioè neUiJaffoff mariy nafcenti, 
dsr -viuenti.Ortdedipefci deìli noUri Piceniy bcche [af- 
fo fiyjiumimo nfon fajfatili;quali fon-Tronto;^ foyouer 
\.4fino{da cui detta èia noHra , d'effetto felice y ma di 
■nome infelicey Marca; afinara ; come ancor' Iberia da 
Jbero ; Lemagna da lemanno ; ^ lnd:ia da Indo; fiu- 
mi) Tenna;Chientey ouer CluentOyVotenxa;Mujcio- 
ne;Flumlgino; Cesano ; Metaroy ouer Metauro i Senti- 
no ; cr fogliay nominato Ifauro; may fola , CT propìa^ 
mente li pefciy nati , Viuenti; nel mar ; non Vice- 
no;maylìliricoy(tr altri fmili; pieni dcyfcogliy^fafìi'y 
fon da Galeno detti fa jfatili;ajfermantene;li pefcifajfa 
ttli di dolce acqua non allegrar fi, Lipefci fafiatili ]on 
' preffo à Galénoylofcaroy il merloy il tordoda giuliay la. 
focayd^r la perca. Deìli quali poi; Uy^ulieyperche,isr 

foche. 
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T E R Z O. 

^focheyfoaulfonoilhmerlh(i^tordiyplHfoaui^ 
' rofoauifiimo. Ma fecondo ^rìsìoùle fono fajfatilis il bi.ig. * 
dentale ilo fcaraf aggiogo forf efcaro; la cernouafl'ora- Àrift. g 
ta; il cefaloyouer la mugella ; il muUo, muloyO rofciuo- ^ ^ 
iìo >iltordo;e*l gobbio youer gd. Lo fcaro folo fra U ** ' ^ ' 
,pefd , d'herbe fi nutrifce , <ir ruma . Il cefalo; è de ?n i)!? 
'itutufcagliofipcfiiyelocifiimosil^y quandunque terncy pìfcib; 
lejfer dalli pefcatori prefoy afconde (com'anco del fa- 
'gian fi dice)la lena.paredogUperòyfe effer'afcofo m- ^' ' ^' 
'to.m rofciuolo,{pejfo mangiatOy nuoce alla yifta. Et pn i g 
' eia baHi hauer detto de'pefci. \Oltre li quali fono anco e i Vo 
'ifral'herbeilofparacoyilceceyetìodorate;qualiyilpeti'o Diofc';, 
felloy il finocchioy l'origano yla fatoreggiay la menta ro- ^' * ' ^* 
manayilferpiìlolametucciayilpulegìOyij l'altre fimili. / 
■Vragli aromati la caneUa, Fra li yini poiyU paucifero; 
cioèybiàcoy piccoloyij crudo; il tribbiano;^ la malua- Gal. in 
gkydflauoyouer giallo pallidoyeXfuluoy o giallo rojjeg c»t>. 
già^eMaglialimetiygro{ìiy>(>ifc<)fiy(jcacochìmi;fono ^* 
■ilpaneydj malfermentatOyOuefacimoy<ìj no be cotto, g"'.. 
ìx taghatelliylelafagneyet limacchcroni.Fra le camiyct De fan. 
delh quadrupedi la bouinayporcinayagnellinaylep'rina: ^-^'7- 
yna col cafio -vecchioydoue che'l frefchifiimoyc gro(fo 
mabuono.i^ degli 'vccelli;la cefamna, òuerdel cigno, ^l^^'^' 
la grumay dell' oche, et anatrcy cófi domeflichey comefel ù, 
uaticheydelli germaniydellefolcbey^ degli aliri fimil' àalj- 
'eccelli acquaticiyfr al} quali ^Vouadure s'annouera- ^'"P*'* 
noydouechèleytenerey o (perdute, ancor' elleno grojfo Gal.ibi. 
humory ma buorty generano; ij- degli apodi , cioè degli & J -Oc 
ammali fen'^a piedi ( quali fono , le lumache y ij 

G 4 lipefcu 



Gal.f. 
pj-fan. 
t. 5.& 
Aec.1.4. 
c. j r. 
Gal.& 
Aet. , 
ibid^ , 

Gal. 7. 
catat. 
penult. 
Gal.p. 



CAPITOLO 

U pefci) la carne delld lumache , dette dalli nàflncoc- 
c'mole-y è difficilifiima da padircy gfojiifiìmo humo^ 
re in noi generaìij mafiimamente nelli becchi (Diede 
tal cibo già prefla morte al J^ueren. ^ famofo,TeolO' 
go Fra Simonydetto ilMaffaccioi'veraméte di lunga yi 
ta degni filmo) oltre quella anco le carniìdell'anguiUet 
ofireche {raggle} tonninat d^r fmdi Magli alimenti 
caldi fono; trale carnijil pipioneyil coloboy e'ipajfero', 
frali legumi ilcece,if; mafiime il rojfo > tra lifruttiy li 
ficchi fecchiy^ le noclìoltre queHi ancoygli aromatitO 
yoglian dir le fpetie;cioCyla cannellayil gengeroyli garo 
faniyla noce mofcatayil pepCyil -i^affranoyc'l ciminoìinol 
tregliagrumiy l'aglioyla cipoUaj il perroy la Jcalogna; 
e'I buon yino. Li freddi pm fono,le faragie, le yifciole» 
le mekylepereyiij- l'acquaticcio. Gli humidiyil pepon^» 
l'anguriay il melangolo , la '^uccay il pcrficoy la Lattu- 
cayl'acqua(bencheyeramenteynon nutrlmemOyma de* 
nutrimenti compagna , ella ftx) il butiro l'olio. Li fec- 
chi finalmente fonoyli fichi fecchiyle forbe, li crognali, 
lenejpole , (ir l'aceto . Et ciò per cjfempio baHi hauer 
detto degli alimenti, 

DELL' EVACVATIONE. ET 

DEL RIEMPIMENTO. 

*Euacuationey e'I riempimento -Jon ditrèygradk 
0 maniere : cioè ; 0 quella i ir grande ; quale è 

nelli p 
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T E R 2 O. y 

neUiypiù lontaniymorhi!; mediocre; comeynelli rwon,^ 
noi più yiciniy neliiSpagmoliì nelli Sic'dìm;i^ piem- 
ia ; qualv/ielli Tofcam 0" negli Vmbri ; ouer quefto è 
fimilmenteidj' menomo ; cornea nelli noHri Viceni, dj 
tiegli^bbruq^'^eft ; ij maggiore ; qual nellii Vicmon- 
teftìif; Lombardi ;<iSi grandijsimo ; come ejjerfuol ne 
glmgordifiimiyFrancefhTedefchisi'X eHremi larteri; 
li qualiyimitando l'ocbcynon mai di menfafi panono,fe 
non fintai palato ripieni, 

DE GLI AFFETTI, 

over' accidenti 

»ELL* ANIMO. 



FINALMENTE gUy affetti , oucro accidentif 
dell'animo fono ; fecondo il Mafìimo ^rijioti- 
le tutti quelli s che daygioiayO noiayfeguiti fono ; ifj fe- ^^.^ ^ 
condo il Magno Alberto primieramente quattroy Val- ^^^^ ^ / 
legrer^^a, la fperan':(a; il dolordeH timore. Vercio- Albert. 
chèfon'eglinoiS' circa il bene; o prefentCy quale è Val- in com- 
legre-i^^a > o da yenir , come è la jperanyL J ijj circa P^."*^*^ 
il male; o prefenteyquaVil dolore^ o da 'venir) cìfè il ti- 
more.Diquehifa breue mentione il gran Vergilioytal- 
mente cantando. 

Hmc) metuuty cupiutq;y doletygaudctqh nec aucasy ii^c. ^gj^^- ^* 
Qjdinci fh teme,fperay duolcy allegra . 

De gVìSÌcfìi ancora il diuin Boetio , cefi (U- 
cendo . 

Tu 
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CAPITOLO 

Tu quoque, fi vis Lumineclaro 
Cernere vcrum , Tramite re^o 
Carpcre callem ; Gaudia pelle , 
Pelle timorem , Spemq; fugato , 
Boct 1 ^r"^^ ^olor adfit. Nubila Mens eft. 
De con ^inc^aq; frcnis , Hxc vbi regnant. 
fol. Phi con chiarlume vuoi, vedere il vero , 
lof: 7. Etper dritto fentiertuaftrada fare; 
rhyth- Caccia allegrezza del tuo van penfiero; 

Ne, teina,fpeme, &doglia,ti fien charc. 
( Dico io gli eftremilor, ch'il mezan vero 

llragioneuorhuom dee fempre amare.) 
Che noftra mente c, forca,e'n freni auuinta ; 

Mentr'è tal'hor da quelle, de retta, & cinta. 
Ma-yacctochèy^talfenten^ay (ùrd'^ntant'huomo.fia 
hen'mtefaiwfoggiungo tfualmcte',fsndo preffo U Peri- 
p£it€tKÌ(deUi (juelh-vnoy^ no ^olgar, fu il D'iuin Eoe- 
tìO.)trè larghe maniere difcie^ayconteplaùue, att'me, 
And'ó. faUme;cioèy Lepi'irnieresqualifonoylematematichey 
tlphA ^^^^^^^^l^PìHofiay <Ulafopranaturale Metafiftca; 

l^fecbde',quali fonie moraliyVEticaylaVoliù^^^^^ 
Arift . nomicay^l\lnme;qualifono Varti meccaniche,cioè, 
ibid. 2. UpraticbeuoleMedicmaylaMmayV^gfìcolturayU 
VaHoraleyV^rchitenurayla nauakiy^na co lUrth ^ 
ifcuUoriaydj "PlaHicayif; figolareyijr perraiay (ùr Le- 
g^alay<i:)- fttaiay^ hnaiayiU Unalay Maitre manoua 
nietaph improprio fine èy deUe coteplatiue la -veri^ 

S. ècó' ^'f operatmeile'ijuàìifonoyle Moraliyet le mecca 
•ihic.j • ^^Cf^^* l'opra ; intefe il dono Boetio nelfito yerfettò. 

Luminc 
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T E R 2 o. 

(Lumine claro cernere verum.) 
JOeUefcien^e contemplatine M cui fin (c ome fù detto) 
èia yeritdy quaft hauefs'egll -voluto inferivi fe f« "^«0 
lifegmtarlefpecolatiuefcié:^e)(i^neWaltro feguete, 
y ( Tramite rc^o carpere callem.) 
DeU\attìu€, ifj- morali;il cui fine è^V andar per la dima 
ì yia;e'lno errar negli agibbirhd^rcofìumiM moda rl- 
ferédo poiila prima parte delpenultimo yerfo(Nìihi- 
I lamenseft.; aUcfpecolatineila cui final -verità non 
^ può l'humana MeteMUi nomati quattro affetti offofca 

Ìtayben conofcerei^lafecóda (Vin^ac]; irenis.)aUe 
Morali,per il cui dritto fcntier men quella nò può gire, 
effendo dal freno degViflefii affettiMgatay <U ritenuta. 
Egh e be yeroych'anco molt'altn affettti oltre li quattro 
gidnomatifonoiquali.il defiiderio, Vira, l'audatia. Va- 
'moreyVodioyVinuidia,Vemolationedapietày(}fy anco tut 
ti -miuerfalmHe queUi;dietro aUi qualiyo il piaceremo la 
moleflia {cioè,o la gioiayo lanoiaycome t ombra al cor 
po} -vàaoitutti nondimenfotto quelUyCome le fpetiefot Arift.t 
to li generiyfi contengono. Onde ragioueuolmcte dir po «tb. . s- 
tiamo;cotenerfiyfotto'l timor yVambitiony Vemolationcy 
er tauaritia-yfotto'l doloryVodioyVirayet linuidia. {Della 
fperdq^aper bora no dirò altroifendo ella più tofìofotto 
il defiderio chè fopra)(Ufìnalmetefi}tto l'ombra deU'al 

legre^X^alberganoiVaudatiayldfuperbiaydj l'amore 
honefloyo yeyfo VhuomoyO yerfo Dioych'et fi fta. Va- 

morn5dimenoy(l!rlafciuoy<tfrdishonefio, fatto tuttiliysù 
detti, quattro generi fi cottene. Verci och e rhuomo;y>e- 
àuto ch'egli habbia ynaMay gratiofay <if; placenolc , 

Donna ; 
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Donna-y (pera di goderlapion potendo pernuUa co* 
feguirla , affai ji duole j accorgendoli dipoi; lei effere 
jcangeuolmentey <ij- mirataytHr però amata da altrii no 
poco per gelo fia teme ; ^ finalmente godendola, hà il 
fommo dell' aUegre:(:(^a. Onde Terentio.'HeU'amorfon 
tutti queUì yitij, Imgiurie, l'inimicitiey lejojpltioniy la 
ilÌTndr ^^^Z'^^'^^P*^^^^^ i!J wwoMo U pace. Ver il che io di- 
iti. 1. ^^^iMishone{lo,ijlafciuo,amoreyeff'er'ilpiùmtenfOi 
ice. I. noiofoytembbileyiùTdannofoyaffetto; che nell'huomo ef 
fer poffa;(^ però^non effergran merauiglia; ch^egli d> 
yolontariayèryiolentaymorte adduca j taluoltaVhuo- 
m0y{]ualfù ^naff'arete > tal la Donna^qual Didone>i!; 
taramenduei quali, ViramOidjTlsbe. Mie già dette, 
cofe,yn'altrafolaioJoggiungo, Douùque fta ilpiù;iui 
certamente èancor\dmeno,e'l melano. Onde nell'i co- 
«hic * -^"^^ yifonoyil piùye'l menycioè li due loro eHremi; ^ 
^ '^*^* l\m mediocrcych'è il me:^ano. Come pere ffempio di- 
remo i il più efferda prodigalitàydj- la temeritd;il men, 
l'auaritiay la pu(illanimità;€*l mediocre, la libberali 
tàydj- la Fortex^a:Perciocheyil prodigo,e'l temerario, 
Anft.4. nulla, colui per sé non riferba,^ cojlui non teme; l'aua 
Arift* elpufiUariimo, ogni cofa, quel perfe fleffh confer- 
ethic.p! Ù'qMefto teme ;ma,illibberale,e'lForte; colui il 
Arift.4. fuo,àchi,come,ifj- quando,deue,dona;<if; cofiui,meq;a 
eth.i .2. riamente i <i7 quando deue, è, audace, timido. Ma'-, 
Arift. j . f^^ ^^T^der la dcbbita ragion qualmente noi debbiamo 
eth.p'. * ^'^^^» <^ ejìremi, dj; lor me^o , gouernarne i è qui da 
Arift.4. foggiunger qualmente ;effendo'y chèle cofe, le quali 
cth. i.i. noi vffamode potiamo,<^bene,il^ male,yfare; (j- chè 

U 
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T E R Z O. 

fin della yertù attiua fia la grafia deWornamento i A rift. 5 . 
iamieriychè noi >/e[, (3- li cofimni benyfar -voliamo » eth. 8. p 
^quinci la gratta dell'ornamento acquiUarne-ydtb- 
hiamo certamente , amendueglieUremi; come , i» aIiiJ.V 
sèyitiofiyfi^ a noi dannofty fuggire ie'llorme'^Oyinsè eth.p. ' 
/c/ice, ^ i woi gioueuolifiimo yfeguire. Et ciògiufla 
quella del nomato Filofofo fenten-^a. Ogni huomoychc 
sàsfchiuad'ecceffoye'l difetto; mafolo il lor me':(0y del 
^ual la yertù è cognettatrice,s'eleggeyi!; cerca»Ondei ^^j^^ ^ 
Umorale H or atio dinonùnóla Mediocrità aurea > eth.y. ' 
Pauitte ne commandùichè fen-^a peccar {cioè modera Hor.i. 
tamente} n^adiraffemo. Tanto in fomma baHi hauer ^'Carw, 
detto ; delle cofeypreternaturaliynaturalhnon natu- f?'®*^^; 
rali } (tr degli accidenti , 0 uer' affetti, dell'animo ; le T^"""*^ 
quali cofe dennhomai al Icvypropojìoyilfrfinet effer da 
noi ridotte, 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL'VSAR L'ACETO 

K SCILLINO NELLE COSE 

■ PRETERNATVRALI. 

■ 

V T ^ Attendo noi 7Ìd nella loro ordinan'^a ridotto le 
" 1 l ^'fè Medicinali coorti ; cioèje cofe preternatu- 
raliyle naturaliydjle non naturali; egli è homai il tem- 
po del condurle pian piano alla debbita ciuffa centra 
il^alorofo noftro^ceroScill'moy il quale (ancorché Cic.Iib. 
la fin delle guerre fia dubbia) fard finalmente di quelle epift. 

"vetto- 
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Gal. j. 
de fan* 

Gal. in 
decib. 
b. & ro. 
5. li. 
ci|>. de 
aceco 
mulfo j 
& 5. firn 
pi. ij. 
Gal. 3* 
catag.3. 



Gali, 
catag.i . 



C A T OLD 

yettoriofo.Mayper noriymuouereyO cangiarla detta lo 
ro o'fdinan':(d j le condurremo^ non confiifamentetut-- 
te infteme ; rnuj primieramente le prime, ijpoi Valtrc 
due fecondo il Uro ordine. 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L^ ACETO 
SCILLINO NELLE CAGIONI 
D£LLI MORBI» 

O Vanto dunijne alle cagioni delti morbi j cioè ; 
all'oppdationiiiifj- agli humorìi chè co la loro ; 
Oiquantitài(^ moltitudine 'yO,(juaUtdiii^ malignitdm'of 
fendono{cagionàfitda quelle laplettortay da quefle 
la cacochimia)conuegonoiprìmieramete aWoppilatio' 
nC) if; grande VacetOy fatto con la grandemente leffa , 
fcilla; ^ maggiore il condito con la cotta me':(anamè 
te'ì^ grandifiima queilot in cuifia la cruda infufa. Et 
ponfi queHo con tré f mten'^e di Galeno, di moHrare > 
chè talmcte dicono.La prima. Efiedo degli human cor 
pi ynagran differenq^^a nelle loro;(l^ natie complefiio- 
nij^ mutationi delhtà.e fludi della yita;certo il medi 
camentOjchè ft compcne,non può per nulla ragion co* 
ucnire d tutti.La feconda. Tacile curationi d'vn mem- 
broymolto rinfreddito;fi deue applicare v« medicarne 
tOyche grandemente il rifcaldi.Ma àqueUoyche dal fuo 
naturale h abbilo ftapoco dilungato ; 'vn'altroy di poco 
calor dotatoyfi come aUgrandifiimamente agghiaccia- 
to;yn'altro, intenfifiimamente caldo. L^yltima ejfen- 

do 
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I T E R Z O. 

do dell'h temp eramentiy medicamentiy lisr morhhalc uni 
nel fjjjr'mo ordine gaglkrdiyaltri nelfecodoyalcum nel 
I ter^o^i^ alcun altri nel quarto ; certamente conuengo 
no; aìli,temperamenthij morbu del primo grado li ri- 
medi deìi'ordine primo iaìli fecondi del fecondoialli ter 
^ifinalmenteii^quartiidehterq^Oj quarto.Et pònoft 
quefìe medicinali fenten:(^e conlaloical d'^nflotile 
confermare; la qual n'afferma; gir dietro^al pofitiuo il 
pofitiuoyal comparatiuo il campar atiuo, al fuperla- 
jgiuo ilfuperlatiuo. Come per ejfempio diremmo. Se la 
"ii^oluttd fia buonayla maggior effer miglior e^ij lagra 
difiima ejfer'ottima. Et ciò ne bafli quanto alla cagion Anil.i. 
del mar bo, detta oppilatione. Quanto poi all'altra fua ^0P'*^« 
cagionila qual chiamano humori , fon meramente j o, 
g^ofiiyi:; yifcoft j quali effer fogliono nelliypafioriy a- 
gricoltoriycontadiniyfoldati, marinarimercatantUi^ al 
triylorfmili ; cbcy ij digrojfolani alimenti fi riempio- 
n0i(j non poco faticano; o piuy grofiiy ij yifcofiiqua- 
li negliy^uuocathVrocuraloriy Sartori, cal'^olariyya- 
fari, hoHiy ^ftmili iche, ben mangiancif; poco fati- 
tic ano ;0y grofslpimiyir yifcofnfimi;quali;neUi Vren- 
cipiy (i7 nelle Vrencipeffonegli huo?mniyletteratiy con 
templatiuiy^infomma otiofi, neglhotioftyif;ricchiyfa 
cerdoti,!^^ geatilhuominii nelli cortigiani, nelliynotarì 
curiali ; nelli ypouen , ^ p ero mendicanti, fraticelli , 
quali fono, li qyccolanti , li cappuccini , li romiti, le 
rinchiv.fc monache , e gli altri fimili;\chej d^yopoco^ 
0 nulla , faticano ì Cj d^ alimenti fi riempiono 5 quel- 
li » in yero delicati , ma mal paditi ; i^j quefìi , 

alquanto 
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alijuanto meglio p aditi , ma ro'^iy ^ d cuocer difficili' 
Ddìi (ludi tré ordini pre fa la medicinale indicationly 
dalla cagwn del morboWioè dagli humorii no dalle 
complejìiomdeliipatienti; è conueneuole^ alliprimi il 
primo, fu deltoidi cottifime fcor^e fatto, aceto ;aììi fe- 
condi il jecondo , fatto di coHeccie , mediocremente 
leffe; àgli -sitimi ilpojciaio di crude. EgU è ben ye 
roichéife taluoltaW oc corra; cffer Ihumore ; o,groflo, 
^ yifcofojnegit yltimiy-o per il contrario 7 , grofiifii- 
moyijj y 'ijcofipimoynelli primi > noi certamente douia- 
mo plùyfagioneuoleytjj- audace,mente dar?; a quegliyil 
pimo ouenl melano ; à quefli l'yltimo.Vercioche 
(come Galeno die e)manifcfì amente appare {dj ciò, no 
Jol per ragion^ma anco per ejperien'i^a) non ogni natu 
ragl'iHefii rimedi ricercare ; ma le piùyfecche {dure\ 
iifr y doro fe, li più gagliardi. Ver ciòch e le,nature{ouer 
compie filoni} molli nifjun gagliardo rimedio non fop- 
'l ♦ portano ;giuHa quefl'altra del medefimo fentenc^a, 
L'yfo {cicè l"ejperien':^a} ne teftificay li yaloroft corpi 
li più yaloroji rimedi jopportareyli dehholi tali no fof 
frire Chiamo io (f aggiunge Galeno)piu yalorofì li cor 
pi; eh èydi compie f Sion e {ouer d' haWuo} fon,più fec 
chi {cioè più afciutti} ^^di fono {li corpi} degli agri- 
coltoriydelli nocchieri, ifj delli cacciatori^ ma più deb- 
bclKjuelliychè fonoyoper la lornatura,o per la confue 
tudine del yitto; più, molli {o yogUan dir teneri ;quali 
fonoydeìle donncdegli eunuchi, delli fanciHlli,df]f { in 
jomma} di coloro ; che dinaturai ccw.plef itone fono; 
humdi'y di) candido, tenero, corpo ornati. Duque 



p 



TERZO. 

'>m medicamento non può à tutti corpi ejjer conuene- 

uole . Tanto in fomma fia detto del conueuole mo- q^i ^ 

do deWyjar l'aceto nofiro Scillmo ne Ile cagioni delli cataò.i. 
morbi . ** 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSAR L'ACETO 

SCILLINO NELLI MORBI. 



I 



LI morbi fono , o freddi, o caldi Lì freddi fon0 
quali 'y tra gli ^?niuerfah'h, cotidiana ,^ quar- 
tana.febre; (^r fra li particolari ; la vertigine ; il mal 
caduco;la maninconiadaydefipien'^ay ouer pa'^'^iaila 
debolep^a della vifwncy^ùl di.djU notte ; la nittilopa, 
ouer rimpote-nq^a del "vederla notte i la fordc':(:(^a del-- 
Vorecchie; ilfetorey opu:(:(Oy della bocca ila debole':^'' 
deUe gingiuei l'infermei^a delli denti; la debilita, 
delpolmoncy ^ della jua focale arteria iUyflrettura 
del petto, (ir difficoltà dell'anelito ; detta dalli Greci ; 
s'ella fia , grande , maggiore , ograndifiima i difnea , 
élma , ortonnea ;l'enjiagion del diaframma sia debo- 



Léxic. 
ol. 



e'IyomitOyfÌGmmacalei rer, ';utgion€y e'i dolor,. 
del fegato ; l'enfiagione, e'I tumor, della mil^a > la de- 7. catl 
holex^a, degrinteflini > il dolor colico ; il ddorc, ilia- to^.ti 
ro,ouer delii fianchi > U ycrmi inteninalij la prcfoca- 

W lio'oet 
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fioMC, egli apoHem'hddla matrice ; la debole^ii del- 
la "vefiica ì V infemitùy delle giunture y (ir delìi nerui; 
la fciatica i la podagra ? egli altri ftmili . Ma li mor- 
bi caldi, perchè non fanno al tiojìro proposto , fi tacci- 
m . Ideili y sii detti , freddi adduncjue di parte in par- 
te ragionando y ip" dalla cotidiana febre cotninciandof 
noi ; diremo qualmente ;per effer lei da , freddo , hu- 
midoy{y grofjo, vifcofo , (ir } crudoy flemma cagiona- 
_ . ta; ricerca li /medi J nel principio , {, rifcaldanti , di- 
lli ** feccatiuiy ajfuttiglidnti} dijfecantiiy p- cocenti} qua- 
Gal'i. èy VacetG mulfoyciù èlofiimelfemplice-;(i^ nello fia- 
Ad Già to;men rifcaldàti i ma piùyij difeccatmy(i!f affuttiglH 
y^c.ìi. tiy(t; dtìfecatiuiy quale è /* ^ceto noflro Sàlhno ; ma; 
^j^^"* dellaprima, su dettay manierayfe l'infermo fia dclpri- 
Pli.Kz^j > ^^^^ y grado ; della me':<^ana yfedcl fecondo; 
c.i.Men ^ della pofciaia y fcdell\ltimo. Conuiene etiandio 
De alla "vertigine ; per ctocbò ; liJ quella fafii quando U> 
Syr. Se ^yifcofi y humori habbln' occupato il cernei- 

c.l^!k- 5 «oj* l'aceto Scillino è, me^anamentc caldo , <ir dif- 
uic.Kf. fecatiuo. Oltre ciò èytilifiims al mal caduco ii^"» 
fum. I. prefo ( doppo la purgation ) quaranta giorni , onnina- 



^- mente il rimuoue ; concio ftach è; (ir tal male{ydaygrof- 
fc. ^. 1. ^ yifcofoy flemma fia cagionato^ } i^yperò dayaf 



Aft.DÌO 



i8.r. futtiglianti y ^ dijfecamii rimedi (quale è il noHro 
Paul, j . ^c età ) s* emendi . E falutìfero , alla maninconìa , ^ 
1. 1 x.c.i alla defipien'^a ; per ejfere { , quelle , da , grojii y ^ 
?ìai. 7. 'V^/'^^^ humori fatte; } <ir però d\agri , (ir > ri- 
cacai. ' Jwetii ( <jf«ii/e J lo Squillitico ) btfognofe . ^Ua debo- 
li. le^':^ai^mtilofayde^li occhi; per aggu^^ar^egli la 

yifma 



TÈRZO. f8 

Vt/Iw^ ?or poteff^a ; la quale è tal yolta da, groffoy ^ 
yifcofoyhumore impedita . ^lla forde':^':^a dell'orec- 
chie V fceto medefmogioua ;perciochèy gargarì'^an 
dofii r orecchie purga , <^ apre il pajj'aggio all'adito . 
Lieua della bocca^ ilgattiuo odore j il fanguey l'hu- 
miditd y correnteui 'y ^ la putrefattionc ;perciochèi 
fendo queHay tjj'dal caldoy (l^ dall^humido , cagiona- 
ta ; dalli difeccatiui rimedi ( delli quali yno è il noflro 
Scillino } il qual però il corpo , ^ jen'^a putredine^ ^ 
fanoy conferua) ageuolmente yien conferuato. Defic- 
cay^ corrobora ; Icy flargatey doperò indebolitCy gin- 
giue ; concio ftachè , la corroboration delle parti fi fac- 
ci prejfo dGalenoy non fol con ? afirittioneyma etiandio 
conia deftccatione ygiufia le due fenten'i^e delnomeito;. 
affermante ; nella prima-, l'ajpalato ejfer; difeccatiuo ; 
cJ7 però y non folo alle putredini , ma etiandio allefluf- 
fioniy ytile ; ^ nella feconday il poligono , ciò è V her- 
betta moltinodiay perchè ripreme lejìufiioni , effer di- 
feccatiuo . K^è dubbiti nijfuno ; il detto ^ceto effer 
yalorofamente difeccatiuo ; fendo ; l'Aceto , gran- 
dementeyciò è nel ter^o ordinCy difeccatiuo; ^ la Scil^. 
la difeccatìuanel grado fecondo. Conferma anco li 
denti ; perciochè , la lor gagliardec(^a confile nella 
forter^a delli lor , fondamenti , ^ basiioni , quali fn 
legingiue . Oltre ciò ; non fol corrobora , il polmone , 
la yocal fua canna ; ma etiandio , chiarifica la yo- 
ccy dsrfd ben refpirare ; ih groffoy ^ yifcofo , hutnory 
eh è quelle parti fommamente affligger fuogliono; con 
lapropia,^fua futtilitd,aJfuttigliandOi ^ tagliando, 
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CAPITOLO 

^uuengichèiO^ Ihfuttiliyajfuttiglianihp- dijfeccatiuii 
.G«. 6. rimedi Jieno alliypettorarh (jpolmonariy difetti ytili 
come la facoltà deWingrojfaire ènell'e^en'^ef del^^ 

th.ìi, S^^f^^i<i^Oyjono} cosi per il contrario la pcten'^a del* 
Ga). ^. Vàffuttigliareè.neUeycaldeyijfuttiliyfolìmxediqud' 
fimpl. Uiqualifonoy l'aceto Scillinoy e'I cirenaico fugo j delli 

GÌI 7 V^^^^^^^^^>^^M^^X^^<^^tecaldoymaetiàdiofut 
fimpl. * ^^W^^o (come chey lafquiUa fia fnttiley (ir l aceto 
I o5. P»« /««i^ /"/'Ciitia cofa) dj- rjueflo delle cofe 

Gal. 8. calde futtilijiimo. CorrcggCy <ij alla fanità riduce y li 
^mpl. tiyjci, già da ogniun pianti . Ma io ciò non confermo J 
GaL y. P^^^^^^^^^^^^ pcmon ejferd libroy nelqml ciós'af- 
fimpì. * f^rmayriceuutofra li legnimi figliuoli deWanimo di Ga 
1 o. leno (Foron già yeri figliuoli ; del corpo d'Hippocra- 
Gal. 7. r^,Dr4(ro«ff, Teff alo j cfe/ celefìe animo fuo le 
caut^ ^P'f^ /«^) poiper ejftr contrario l'aceto SciU 

Cmpl. ^^"'^ al flemma j nonyfa(foycaÌdoy,U corrofmoyche delli 
I ^, ti/ici è propto mayfreddoy humido , gy-o^o, -vifcofoy 

infipido ; dalcjualcyO non mai , o di radoy V^>lcere del 
^ta \ P^^^^^^>(^'l fifi(^o mah ft cagiona. Q uanto poi falli tre 
Gaìf ^^^^ delypettoy dfr pclmonCy dalla difficoltà del rijpira- 
ibid- reafìiitti ;cioè (come già difsi)alla gran difnèaral mag 
Gal in giore afmayi^ alla grandifiima ortonnèa; alii quali e/- 
De tac. foyiceto Scillino perù la man porge ; che liy grofiiy 
P- »4» • -vifcófi , humori le nomate due parti afjìigenti ;fenyi 

rifcaldamento affuttigliay ir fecca; io direi i ejfer con- 
calati difnèa il primo ifattOydi cotti/sima ScU- 

aiai, d'aceto-, aU'afmail fecondo compofio deUijieffa 

aceto > 



I 



TERZO. f9 

McetOfti^ della Scillamoderaumente cotta;^ finalmé- 
te aWortonnea; la (jual non mai lafcia l'huomo giace' 
re ; ma folamente ilfà con la drittadatma ceJuicejto- 
I ; fcana clcottolay picena cope^':^a > o lombarda coppa» 
\k rejpirare ; il ter^o ; fabbricato jdi cruda fcilla, ^ di for 
T tìjiimo aceto. Oltre ciò ancor' ; il primo al primiero , 
I già dettot grado degli hmmini ; il Jeccndo al medio^ 
ere ; e'I tef^o al pofaaio ; delli quali offe fi effer fuo- 
gliono , li primi dalla difnèa, li me:^ani dall' ajma , egli 
yltimi daWortonnèa ; delle quali è al petto ( come gi» 
detto fù)la primiera nociuada f sconda p*« nocentey<ìfji' 
la ter^a noe enti fsima.E ancoì'vtile à colon ch'oppref 
fifonO'yO daU'enfiagion nel diaframma ; o dal mormo- ^ 
rio negrinteriorii ouer dall', infammagione , o enfia- l-ft^dy 
gioìh delle yifccrefperclochè fuole efier cagionata la fpnoca. 
loro ; enfiagione ;oda, groffa, Vifcofaypituita,det Aet.Lp. 
ta volgarmente flemma; che bifogno hà d'y a ffuttiglia- *^^P**7. 
tìuoy^ diffeccantey rimedio ; qual'è l'aceto Scillino 3 0- 
p.er ; perche lU grojfo,^ yifcofoyfiemma y fuol q.un- 
dunque fi rìfcalday generar la y>entofitài da effa y>en- ^f^^ì 
tofità , chè; per effer, groffa , fredda ; hà bifogno Gllen.* 
difuttilìy ifj- affuttigliatiuiynon fol medicamenti, qua- ibid. 
le é l'aceto Scillino i ma etiandio alimenti. Et io direiief- Galen. 
fer conueneuole al corregger e-y la detta; ycntofità, ^ 
il primoyO'lfecondoyScillmo ^ceto; dj pituitayilfeccn J^*^"!' 
doyoUvltimo, Oltre le dette cofe l'i^leffo ^cetuScilli' fimpl. 
no; éfalutifero (fcyin poca quantità , due {continoui } loo* 
giorni, fia prefo) al dolor dello flommaco, ijj al yo- ^• 
mito doppo'l digiuno 3 perciochejfa, alle fauci, dJ aUo 

H % fiommaco» DcTyr. 
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CAPITOLO 

L fe ^ ^^^^^^^y ^^^0 i^non fol beuto alli futuri acetofi, 
tr. 7. c. ^ falfiìYutti) non lajciandoli generare ; ma etìancUo 
X5. Ad. gargari^ato àgliacetoft cibi, talpena fcacciando ; 
lo co alle nutritiue parti; dello Hommaco , la putrefattione 
Saf ^^^^^^^^ » ^^^^ mitigando ; la concottione "vna con 
Deik. ^ <^PP^^^^^ fortificando ; (fraìla crapoU { ilijuperflui 
p. 248. /"oi alimenti cocendo , diflribuendoy} preparando; e'I 
Dioici, lor nocumento però correggendo;^ finalmente alla 
oa^vb ' ^^^^^ ^^^^ fiommaco > la, propia fanitdjdandoU.TSlel' 
* li qual difetti fi deue dare ;aUi , già detti , huomini del 
Plin. primo grado ilprimo aceto ; alli fecondili mediocre; 
Ad.Gai. (j" alli pofciail' ultimo , E anco grandemente faluti- 
vbi fup. 4^ dolore , a/ici dureq^^ay del fegato ; dalfred- 
Def do y groffo , ((j -vifcofo, flemma y cioè dall'edema; 
AuicJ.* cagionati j concedendoft però (come hofkora è det- 
5 . fum. ^0 ) a/ primo ordine d elli , già detti , huomini il primo 
I • tr.(?. ^cetO'^al melano il fecondo ^ ^ aU'yltiino il pofciaio, 
vf 'tic ^^^^^ ^'^^^ '^'^'^ mìl'^a, <i^fd grandemente alla 
fl^l^.' f^^ dure':iq^a;percioché ti' indurata mii-^a hd bifo- 
Gal. i- gno di rimedi ; non folfortifiimi', ma etiandio ; (ir fut- 
hìd. tili ; dj' gagliardifiimam ente , aperitiui , aHerftuh af- 
Gai* ^ futtiglianti ; non manlf eoamente rifcaldantiyac- 
fuT '^'^^ ''^'^ ^''^ c^'^^iTo /w^o , che V oppila, non molto s' in- 
Mei. A- ^^^/^'v ^'^i^l yeramente è l'aceto SciUino > il quale è ; 
UIC. Ad. (UT efficace', ^ futtdifiimo ; ^ 'valorofamente > apri- 
Gal. & ùuo ; aUergente , non rifcaldante ;aj]'uttigliatiuo ; 
vhUu ^ "^^'^^ ' ^^f^ ' (ÙTfuttili affuttìglino , ij- 

Ga! i.* Z^^ff^ ingrofiino . Etauuert:i ih dommaticoy ragio- 
Ad Ola ueuok , Medico s il quale haucr deue V animo intento. ; 
"c.^v * prinùe- 



0\ 



TERZO. 60 

primieramente' alla ragione , della quale ù Snomina- 
to ; ^'poi all' efperien:(a ; le quali in -verità fono nella 
Medicina, come nel perfetto animai le due gambe 
{ideile quali alla ragion la deflra , aWejperien'^a la 
ftniftray fon fimilii} ^uuerta (dico) di prender la me- 
dicinale indication ; non fot, dalla natura del membro 
• infermo , cioè dall' enfiata milyt, ; la qual ricerca , <ijr 
dentro, di fuori; gagliardifiimi rimedi, {,quali ye- 
r amente jono le tré maniere del detto no^f^ceto ; > 
maetiandio dalle complefiioni de gl' infermi ì conce- 
dendo l'aceto Scillino ; del ter'^o ordine al primo gra 
do delli y su detti , huomini ,/e da duri/Simo ftrro di 
mel-^a fien afflitti ; del , fecondo , dj primo , ordi- 
ne al, fecondo , (ij primo i grado , feda, 7ne:(ana , 0 
menoma , lienare dure'^^a fien^ oppref i . Verciochè 
{come Galeno dice)l'yfo {yciò è l'ejper!en':;^a , ^ la ra- 
gion y } ne teflificano , li più yalorofi corpi foffrir li più 
gagliardi medie ameti,madì più deboli non j apportarli. 
Chiamo io li più yalorojì corpi quelli , che di complef- 
fton più f ?ccbifono;quali fonyàegli agricoltoriydelli ma 
rinariyet delli cacciatori. Ma li più deboli quelli, ch',o 
pernjiturayO per confuetudine dilor Vittoyfonpiù mot 
li;qualifono di,donne,eunuchi, if; fanciulli; <^ dico- 
lor;chè dilor natia complefiion fon;humidi>^ di,can- 
dido , if; molle , corpo ornati . Mdunque non può v» 
fol farmaco ad ogni corpo effer conueneuole . Oltra le 
dette Jùe yertù hà ancor quejìa ; chèy fe due giorni yn 
foco per yolta fia prefo ; è falutifero ; al dolore , ij; 
\ , iliaco, ciò è} delli fianchi,; ^colico ;le cui cagioni 

H 4 fendo 
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CAPITOLO 

/mcfo {gli humidh grofiiy i^jfyìfcofu humori} hnn bi- 
fogno dhfeccmtUaffiitùgliatm, diffecanti , ^ non en- 
fiatiuiynmedi ; quale è ìlnoHfo *Aceto , deììa prefente 
opra /oggetto, 'Per il cjual dolorcvferemo neU mode^ 
ratOtpiH intenfcilfj- menftfiimo -, iU primoyfecondo,^ 
ter'^Oy^ceto, Caccia fuor del corpo, le tigne { li lum" 
brici} egli altri animali del yentre^fe beuto maf' 
fme dalli più adulti) fia.(is- ciùfù egliperchè;^la ww 
teriaydeda quale efii fi generano ; è, ih crudo , grojf&, 
putridoyflemma ; e7 noSlr^cetoj non foVè a fìutti- 
gitante > per chè le cefe futtiliajfuttiglianOi(l^le grof- 
fe ingi offano ; ma etiandio è alquanto concottiuoypev- 
ciò che la concottion fifa ; non fol dal caldo ; ma etià- 
dio dal moderato calar Cyiij^ dalla futtilità,(^(fe di:qnal 
ch'afirittlone è egli dotato) dalla fua ajìfittione;le quA 
li tré qualità fonc alla buona cottion necejfarie . ^Ue 
qualifue qualità anco la fuay(^ eccepiua amaritudine 
saggip.ng€i dalla qual li detti animali fono ageuolmen 
te yccijii ^ deficcatìone » che lapurrcfattione emen- 
da i la qual daWhumido yien cafonata . Ma ; perche 
(com'il buon'^etio n'afferma) fra tutti gVinteUinali 
yermi fon pignori ; ^ li maggiori che li minori ; ^ lì 
molti che li pochi; ((j'iiy rofii {0 negriy} che li bianchì; 
però douiamo altrui dar ; contra > li lunghi , li moltiy li 
rofiii ^ li negri; l\ltimo,<ijj' più yalorofoy Scillino ( ^ 
mafiimamente negli adulti)ma contrayli minorì,UpO' 
chiyii^li bianchiyil fecondo,o'lprimosfecondo la diffe^ 
ren'^ay delle complefiioni , degli habbiti , deU^etày delli 
colori}^ delli fefiij delli patientiidelle quali cinque co- 
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T E R Z O. éi 

fe aUl debbiti luoghi rdgioneremo. Dà grande aiuto 
MWefpultrici parti del corpo ; cioè alla debole':^'^a> non 
folydeglwte^ìini, ideile reni > diy grojfa, d^r^if^ofa, 
materia pieni ; quella conVmgenitafuafHttil itd,!^ j[Ht 
tignando, tagUandOygiufla la fenten'^a di Galèna; 
la qual riafferma ; li fichi fecchi hauer la facoltà dei- 
fa jfuttigliare, fecar ; con la quale , drj- prouoca il 
yentre alla fua purgationcy^^le reni purga > ma etia- 
dio della yefiicani^, non fola alla prefocatione y ma 
ttiandio aUi {freddi} apofìemiy delia matrice. Ver ciò 
cheyaffuttiglia lagroffe'^^^ayifr ajìerge la yifcofitàyde- 
glihumori {chèle dette parti affliggono}^ fagli hab- 
bill aììkfpulfione; quegliy grofiiy dj yifcofh 0 manm 
conici {dagrintefliniy dalla yejìica ; (j dalla matrice} 
fuori cauddo.Etin ciò auuertafidi dar e ;iVprìmoy ace- 
to SciUino alle y già connumerate , perfone deUyltimo 
grado yfe da menygroffoyo yifcofo.flemma le dette lor 
parti fien'oppilate ; il fecondo aK altre del fecondo or- 
dmcyfe da alquanto più tale quelle otturate fieno ; ^ 
l'yltimo alle prime (che pm robunefono)fe da , grof- 
ftfiimo fieno, yifcoftftimo flemma impaniate. "Hè 
fideue oltre ciò non japere;effer conueneucle y alle 
donne bianchifiime il primo aceto (come al propio 
luogo replicherafii} aUe. brunifìime l'ultimo y alle 
mediac i il meq^ano.Oioua ancograndementci ijj à gli 
infermi neruiy <tr aWartritidey cioè ali'yniuer fai dolor 
delle giunture ; alla podagra , o dolor delli piedi ; 
^ , al doloryfiaticoycioè delle giunture della cofciamon 
da caldo f ma fredda » humor procedete» Le quali in- 
fermità} 
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Serap. CAPITOLO 

Auic. femitàition folfi conofcono per ejjef il loro;et tumor, 
vfok' doloYynon intenfo, ma mediocre 

vbifup. (cociofiachè li freddi humori, fendo foliyda gra dolore 
Gal. in àccompagnati no ftenojil ^ual dolore oltre ciò fuol'effe 
De re- ^ dal moderato caldo mitigato) et dal freddo aume 
^^^'^ tato) ma etiandio denn'ejfer curate con rimediinon fol 
?}ai! 1 1 topiciyma etiandio beuthet no molto rifcaldanti(percÌ9 
ineth.8. (^^^ dolori propiamente fi mitigano con le cofe ; non 
Gal. 4. fredde, ma calde i fra quejìemn con le caldifiime; 

ma fol con leymoderatamete, cioè nel primo gradoycal- 
meth z. ^^^^^ yalorofamente deficcatiui;et lenitiuiiet mitigan' 
dift. 2, tiict ajfuttigliatiuiyet difJecanti.Et auuerta il;Dommati 
icC CO) 0 B^gionenoleyiif)' 'verO)Medico(Tale è qualunque^ 
Gal. 1 5 ^ alia Bigione )^ aW efperien^apna; primieramente 
àStz^' ^ ^"^^^ ' propio nome hà confeguito ; poi 

tcf.* * ^ quefla i inficme s' appiglia) di porgere Udebbito aiu- 
Gal.f. to àgU hmmini deUsù dettOy yltimo grado ; da mode- 
fimpl. rata , 0 artritide , 0 fiatica , ò podagra , moleflati; con 
Gal I ^^fi^^l^'''^ deìi^ceto del primo, ordincyo grado;d 
mcth!^ altri del fecondoiaffiitti da qualunque fi fia di quel- 
li, le più gagliarday con la deflra del j econdo; et alli rima 
Gal. in nentidclprimoydamolcsiifsimayi^amitideyijchira' 
YrTi' P fiatica,et podagra, tormentati, con amendue le 
^2ì\. ^^^^^ dell'yltimo.Ma,Jè taluolta occorrejfe;l'ejfer^op' 
fimp!. P^^fi^ i y>ltimi , cioè li dcbolifiimi , da qualch' "vw di 
6 1. que'trè mali intenfifìimo3^,li primieriycioè ligagliar- 
^^l- 5 . difiimi,dal moderatismo; (Vj li metani dal mediocre; 
^1 .Dc alliberà direi;douerfi ù tutti tré, 0 il pnmoyoner% f ?- 
naturai condo, non l^ylùmo, dare^Q^cHo non à gli 'vltimiyper 
f.xx. ciochèi 




[ T E R Z O. «ji 

|v cìochè; ancorché la medicinale indication, prefa dalla 
' ijuantità del lor morhoyCommandi;ìl douerft loro.Wlti 
mo porger e, cioè Ufo nifi imo SciUino ^celo;di,gagliar 
difiimo^cetOt ^ cruda Scilla, fattoigiufla l'Hippocra 
tica fenten-^a {sAgli yltimimorbi fon*ottimi gliyefqui 
fitamente ottimi , rimedi) nondimen Valtra indicationy 
tolta dalla deboleq;q;^a della lor compie pione y^n tal ri- 
medio ne y>ieta,e*lpiù. ageuole ne commanda. Vercio- 
chéconucngono àgli huomini;^ piùyhumidiymoUiyde- 
boUyefftmminatiyli più ageuoli rimedi] et piùyfecchiydu 
riygagliardiyVmliyli rimedi più -valor ofi.djj- per il cori- 
trarioibencììè l'indicationychè Vien dalla forte natura 
delìipfimiynUccenniy il douerft loro dar V yltimo^ce 
to;nondimen l^altra,yenente dalla menome'^^a del lor 
morbo , ne commanda quaW yn delli due rimanenti 
*Aceti . ^Huengachè ragion euclmente -yfar fi debbino 
nelliMoitypiù gagliardiyij fortifiimi;cosi morbiì co- 
fneytcmperjmentiy^habbitiiliydeholiypiù gagliardi, et 
fortifimiiyrimedi. Onde in fomma noi cócederemo d tut 
tilì nomatiyil prÌ7no,o'l me'^anoydceto, Ouer;perchèifi 
come fecondo li Veripatetici ager non può j nè yna n- 
meffa elementare qualità nella più imenfa fua còtraria 
(come per ejfeìnpioy ne due gradi di calidità in quattro 
difreddeT^a, nè due di quefìa in quattro di quella) ne 
meno yn poltro?icello contra ynyalorofijìimo , come 
dicejfemo Terfite contra ^ccìnllacosi no può il debo- 
le mcdicamcto yivcere il forte morbo ;cÒci dafi però al 
UMolifiimi il fortifilmo SciUino ^cetoma foliin pic- 
cola quantitàyet di radoyolpeffo;fecondo,c})egUyOpiùt 

0 meno , 
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CAPITOLO 

0fnenOy(^n*haràbifogno,il^Joffitr potraìlo. Ét; hen- 
che baflcuoh paia , hauer già detto del conueneuole 
modo dell'yfaril noftro ^ceto nelll nomati morbi ; io 
nondimeni perche (com*d faggio prouerbio dice) tal 
'Volta conuiene al canal , chè ben corvè, li fproni^ ag- 
giungere ; [aggiungo ; ejfer , conueneuole , -vtile; 
in alcune delle predette infermità aWiflejfo Scillino ag 
giunger meìli corpi; meno, ^grafiiy bianchi; yna» 
dràmayouer*ottauay di futtllifiima polueredi fcordeo ; 
ma neìil piùy<lj grafiiy^ bianchii due; ouer, mc^a in 
ij uegl'hér "^na in quefìi. Et è da faper ; tahldifettii ne* 
quali taleycfficacifiimay ir nobbilifiimay piata fideue 
al Spillino aggiungere ; ejfer queUiy contra quali eììay è 
buona, <}j yak . Son quejìi ; la putrefattion degli hu- 
mori : li lumbriciy o yoglian dir gl^inteHinaUyermi (*;<> 
lunghiyO larghi, ch'eglino fi fieno. ) La preternaturalcy 
^fredde^^ay^ oppilationy delle yifcere; cioèydelfe- 
gatoydella mil'^ayS' delle reni.Lo [pafrnoi 11 dolor del- 
tifianchiydaWoppilationeyiij dal freddoy amendue ca- 
gionati ; la ritentionynò fol dell^vrinama anco del- 
ti meUrut. Che l'aceto SciUino fia à taU difetti, if; ma- 
li , fommamentè contrario ;fù già difopra mojhato . 
Ma, perchè non è dami ciò nello fcordeo fin^hora ma- 
nifefìatOyperò è qui da foggiungere;xnco taVherba,ef 
jer,non{olo d tali difetti ne mie a,ma etiandio à tal', ice 
to contra quelli non poco aiuteuole j s'egli fia yero (co 
fijp certo è) ch^il fimiley<i^ fia alfuo fimile amicc,^ di 
Eu(.V. '^^^*^^^^^^>f medefimo accrefca. Lo fcordeo duquc 
De prò; è primieramente alla putrefattion degli humori con-' 
par.e.^. trario» 
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TERZO. tf. 

jam ;percioche , fendo quella daWbumldo cagiona- 
ta i e dalla ficcitd di tath erba. facilmente corretta^ chè 
leyjfcerefcalda, ChènUeffa herharefiUa alla pw 
trefattione j /' ajferma il nomato autore i nonfolamen- 
te nel libro deUifemplicimedicamentiinelquaVegliin 
Vmle dàperyfimiliy <^ compagni, la minor centaurea. 
q lmarrubbio j ma etiandio nel libro degli Antidoti ; 
^ doue afferifce i effergià futo da ale uni famo fi imo mi- 
■ ^ni nella memoria deUe lettere fcritto; ch\eifendo già h 
i carpidi moltlmominiàn certa battaglia -vccifiynonpo 
ì chi gmmmfepolti {interra} giaciuti ; qualunque di 
^ 1 loro erano à cafofopre lofcordeo caduti-, ejferfi molto 
men degli alta {che non fopre quello caduti erano } 
^ putrefatti^ queUa lor parte mafiimamente.nella qua 
/ y le eglino da tatherba toccati erano,. Ver la qual cofa ' 
^%fj* certamente poi da tutti perfuafo giudicato}lo 
W ycordeo ejfere d tutti cofi noceuoli medicamenti, chè 
^ li corpi fan putrefare ; come ancor' animali, ij- repen- 
te {(U fer penti} contrario ; per li cui 'relenofi mordi- 
menti le morfe parti rimangono io della lor Vita pri- 
uate ; 0 putrefatte ; ouer da eccellentifiìni. dolori, tj^r 
'àapojiemi.afjlitte. Oltre di queHo Visìeffofcordeo è ne 
'^m^coagl inteHmah yermiiperciochè;fendo qucUi da. 
crudo.grojfo, ^, putrido, flemma cagionati ; -vendono 
ad ej]er dalla.futtilità.calidità.ficcitX^ amaritudine, 
di talherba facilmente -vccifi 5 chè -veramHe è difua-, 
^UUÌoJtan^afutulei qualità; non fol primiera.calda. 
'^Hj lecca; ma etiandio feconda amarai <js attionfU 
^qnal forfè ancofeUafipuó aUa feconda qualità ridur- 
re) 
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CAPITOLO 

re) affutùgliatiua , ^ difjcccante . Chè lo fcordeoftd 
futtde ;nd dimoHrailJuo effer deWyrìna promcati- 
uot il eh è è del preferite ftlogifmo il me':^o . 
Ogrà medicamento -, chè, rifcaldando, aprendo , «ir 
pcnetrandotl'rrìnaprouoca; è d'hpropia,^ fua foHan 
futtile» 

Lo fcordeo , rifcalda , apre , penetm , ^ però l'Anna 
prouoca'y 

E duque lo fcprdeo diypropìayd!; fuayfoflan'^a futtile. 
Jl preferite fàogifmo è buono i per effer, nel F{eal petto 
del padre diCiro,o yogliandirnelter':^o modo della 
prima figuraynominato Darij. 
La maggior , fenten'^a , 0 premeffa ; è di Galeno nelli 
fuoi libriM difender lafanitày^ deUi fempllci medi- 
camenti ; dou'egli afferma ; le cofe , calde , aperitiue , 
penetranti , futtili, effer delV^rina prouocatiue . 
La minor finalmente ancor^ ella è Ttra j condoftachè 
ejfo fcordeo fia à Galeno, caldo , aprltiuo yijd' yrina 
prouocatiuo . 

Chè rifteffo fcordeo fia caldo; l'affermano, ^ nel terb- 
io libro Diofcoride , (^j; nell'ottano libro delli f empiici 
Galeno . 

Chè, caldo, ^ fecco ;fi dimoHra cosi. 
Ogni co fa agra è neceffariamente, calda, cir fecca. 
Lo fcordeo è agro-, 

DunquCiiis}' caldo, <^ fecco, è lo fcordeo- 
La,maggiore,ouer prima, f mten'^a è di Galeno nel li" 
bro del metodo . 

U feconda poi è deBfteJfo nel libro Mlifemplicimc-^ 

dic^i' 
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TERZO, 
iicamenti . 

Ch'il medefmo fcordeo fia amaro; l'afferma ìlnomato 
autor neU^à detto,libro. Oltre eh è; cf l'efperien:^a',e'l 
fuofìf omento (dico ilgufìo) nel confermanoila qual di 
tutte le cofe* eh è nella medicina fi cercano^ ù "vna con 
la Bigione llgiudice. Oltre diquefìoi chéTisleffa no- 
mata herbettagli humorUij' grojsi afjutùgl'het yìfcofi 
fechi; con quejìa ragion fi può didurre. 
Ogni {(^ femplice, ^ ccmpojlo} medicamento ; chè , 
l'yrinayi^ le femminili purgation'hprouocas affuttt^ 
gliantet (ij' fecante. 

Lo fcordeo prouocail'vrinayi!; li meHrui; 

Dunque affuttigliay (ir feca . 

La fequen'^a è parimente buona . 

La prima propofitione é delnomato néìli fuoilibri del 

li femplici . 

£t l'immediate feguente é.non fol deU'iflelfo nel fuo 
hro delli medefmi , ma etiandio di Diofcoride nel fuo. 
Onde Galeno ne lafciò fcrittoilì ^ su detti^yermi douer 
fi(per effer al tutto, preternaturali , o yogUan dir fuor 
di natura) prima con le cofe amareycciderc ; ^ poi 
deli corpoiiiff fuo yentre,} trarre . 
Oltra le dette cofe èia nomata herba ancor* alla preter 
naturaleyetfredde:<^'^af et oppilatlon, delle yifcere con- 
trarmper hauerneyilgran DiofcorideyC'l maggior Gale 
noyciàmanifeflaméte ajferlto. E ella oltre cià(per quan 
to li due nomati n'affermano)ancornemmìcamon fola 
m^tcyallo Ipafinoyetal dolor delli feanchidall'osìruttio 
ne,^ dal freddcc azionati) ma etiandio alla ritentiony 

dell*yrinai 
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CAPITOLO 

deU*'>(frina* ideili meflm. In oltre le fopradetteidra- 
meyOuer'otuueM tnedéfimo fcordeo,futtiUfiimamt'' 
te polueri^atOi(iSf' col mulfo beuto; purga (per {fHanta 
il buono ^etio ne dice) il flemma . Il qual mulfo dit 
'rinyecchiOiixbuonmeleyfafii, Et ciòfà egli ancor d 
'vna col noHro Scillino ^ceto. 

Se duncjue il ncbbilifiimo fcordeo porge ancor'egli 
neìlii su detti, mah all'hucmo Vaiutrìcey ^falutifcra , 
fua mano'y per qual cagion noi debbiamo noi co V^ce 
to Scillino mefcolare^ 

Oltre il detto mefcolamento è anco dd auuertir i che ; 
fetal yolta à chi il prende s'inaceùfcatij indebolii ca* 
loflommaco (il che fuol talhora à coloro auuenir; 
chèyO per naturalo per accidenta l'han, freddo, ^ de- 
hole) deuerà eglino l'yna,o le due, 0 le più, mattine fc- 
guentiaWalba beuermeìli mefi di,mar'^o,aprile, mag- 
gioyij fettembre,'>on^ oncia di mei rofato , ^ me'^a di 
Jiloppo di mentama perii contrario negli altri me fi d\ 
ottobreynouembre,decembre,gennaio^febbraìoi^n* 
oncia di quefìo,^ me'^a di queUo,Oltre quejlo gli hu9 
nùni ricchiportin feco allo fibmaco la pelle ; 0 dell'aU'- 
uoltorey 0 del cigno, detto cefano ; della fchena delld 
yolpC'S tutte tré difinifiimo fcherlattofodrate. Ma li 
poueri lapelle,o deln€gro,o almendel biaco, agnello. 
£tricordinft, cosi queìii, come quelli , mentre fon nel 
letto, hor la defira,horla fm}ira,mano allo jiommor 
co porre, il qual rimedio fatàloro, non fai di moltifii'- 
mo gìouamento, maancodipochifiima fpefa. Et non 
mangln,nè quelli, nèqueflì,((^ mafiimamete s'eglino 

yeccìfi 
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TERZO. €s 

yecchi fieno) cibi, gro]folamy<^ però al padiv ma?age 
uoli ; quali Jono ; il pane acimo ; le Ufagne ;li tagliatel 
U(ancorchè racanatefifolJero)li maccheroni > Hcafio 
yeccìyio > Voua dure ; li funghi ; la lenta > le carni , ^ 
pecorine,^ porcine,^^ houine i le lumache(^ mafii- 
me y feluatiche , ^ ftuuiali) V anguille ; VoHreche i le 
fcalogne,egU altri fimlli .Tato in fomma fta dettoidel Gal.j. 
coueneuole modo deW yfare H noflro ^ceto nelli mor ^® 
bi. Momal dunque dcìli fuoii fintomiiOuefaccidentii Aetlì. 
qualche cofa è da dir fi. 4-c.*ji» 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL* VSAR L'ACETO SCILUNO 
N£LLI S IN T O M I , O VE R O 
ACC IDENTI. 

'^^^ 

CIRCA il debbilo modo de far Vìflejfo^cf 
to nelliy fintomi, ouero accidenti > deUi,già lun- 
gamente fcritti, morbi nulla dipiù non diremo eccetto 
queSlo poco ; cioè; chè noi doniamo , in quefìi gouer- 
narne, come detto habbiamo , douernc gouernarc 
in quelli. Homai dunque fornito da noi quìfia il 
noHro ragionamento circay le cofepreter- 
naturaliyle morbofe cagioni,li morbi, 
li loro accidenti. Hor^aUe ri- 
manenti, cioè allenaturali 
cofe m'accingo, 
*^ 

I DEL 
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CAPITOLO 



DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL* VSAR L'ACETO SCILLINO 
NBLLfi COSE NATVRALX» 
»T NfiGL I H VMO RI . 

Qr^ A N T o poi aìle cofe naturali; bencheiegft 
elementi; e gli humcri; deìli quali fu gid,nelle 
cagioni delli morbi ; come in luogo propioylugamente 
ragionato'ycirca quefìinondimen fol queflo foggiunge 
remo ; chè i ejfendo Teccepiua humidità al cagionar 
GaI.^ la putrefattione àttifiima i perciochè ogni cofa , ché fi 
meth.,0 putrefà;èydal caldo.i^ dali'humido,cofi afflitta;è di,nÒ 
metili. P'^t^Mmomento;i^il corregger rhfreddi»humidiygrof 
Gal.z.* fhyjfcofhputridiyi bellihumori dell'human corpo , ^ 
tépcr. j . liygid corretti; o in buon [angue tramutare {fé pofiib^ 
Gì . in bilefia nelliygidputrefattiyii^ ribelli, ciùelfegmre)che 
viu!r* ^l^*Z^*<frpropioy^domefìicOyis^ di tutti gh altri fu- 
Gal.i. Sf^^ ottimo, in fomma della natura il te foro; deU 
De dina "^ifa il nutrimento; o almen per,infenfibil trajpiratio 
w'd.i. neyfudoreyfputo,yomito,yrinayOper più yile efcrem^ 
toy fuori del corpo trarr e(il quale effetto dal noflro Mt 
to SciUino gagliardamente fafìi) concio fia eh è tali h m- 
mori, nel corpo regnando; non folamente à lui;mA 
etiandio aUafua chara, compagna t ^ gouematrice» 
Arifl. I ' grandemente nuoccno. Onde il diuìn Tlato* 

poiit! * apertamente confeffa; l'anima iragioneuole} in aU 
cuni yitijper li gattini humori del corpo precipitarfi . 

Oltre 



TERZO. 66 

Oltre ciò in noi{Veccefiiuo} f angue è cagìon àiifem- 
■ flicitày eflupideq^^a; ifj la. natura del {moho fgrojjd , 
4!; yifchiofo} flemma al colto delll {buoni} coslurni 
non fa lìuUa, 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL» VSAR L'ACETO SCIALINO 
NBLLE Complessioni. 

•H V M A N I complefiionii alle <jualiitnonro 
^ceto più ch'à tutte l'altre couienc ;fon due;iaj 
€aldaihumida,o fanguignanìj; la,freddayhtmidayOher 
flematica. Maìacciochè ognihuomoichè tal' Aceto yo 
ràyprendereid^ yfare fpojja anco ; da sè fie[fo;i^ fen^ 
^alcun\aiutOi o configlio , de Medici {benché meglio 
\aria dalli Medici, ^ buoni,in ciò prender còjìglio) U 
propiay^ fuaycomplefiion ben cono f cere -, mi conuien 
^ui li pTopi fegni manifeUare ; non fol delle due noma 
te, alle ffuali (com*hora è detto) più eh* ali' altre, il Scil- 
SciUin conuìenema etiandio delle tre rcslanti, alle (jua 
li menoicioés^ della, calda, jecca, colerica ; ^ della, 
fredda, fecca, maninconica; ^,della fmmetra, ouer 
temprata. Glihuomini ;fanguigm, cioè, caldi, (jhu-' 
midi j fon da noi conofciuti dagli oggetti ; non f jI delli 
fenfi; cioè del yifo, ydito, odorato , ^ tatto ; ma anco 
deVi anima. Dagli oggetti fenftbhili perche fono ; fé» 
BQndo Voppenion miaiquatoaUipropi oggettiidel yifoi 

l z nel 
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CAPITOLO 

nel vo/ro Yofi'uma nel reflate del corpo bianchifdelTy' 
ditOyyerbofiydj riderelli ; dell'odorato , folto le ditellOf 
ciò è fodditello iper la putrida lor' humide'^a fetidi ,* 
del tatto poii caldiy(^ molli . Ma quanto alli commu- 
ni deUyìjoy^ tattOyOggettii jono ; non fclamenteygraf 
ftyO almen carnoft ma etiandio 5 o fen'^a 5 ouer con , 
pochiymoUìy ^ futtilifiimi > peli . Quanto finalmente a 
gli animali oggetti fono oltre clòii^ amoreuoli;ij- amo 
rofi ; 0p\aceuoli ; <^ lieti} isf in fomma huomini da , 
giuocoymuficaycacciayBaccoy Venercy buontempo. 
Ma fecondo Voppenion diGaleno fonytnoUiycaldiy car* 
nofiybianchiy (jj rofsi . Zi flemmatici fon di tré gradi; 
cioèyjiemmaticiy più flemmatici , fiemmatichifìiM, 
Lì flemmatici fono mal capeUatii(j bianchi;ijj mot 
lii<ùrgrafii. Li più flemmatici fonoypiù malcapellati, 
più molliy più grafli ; oltre ciòynelli capelli , (^r nella 
pelleyYofiigni . Finalmente;UflemmaUchifsimi;cioèli, 
freddifiitni , ^ humidijiimi > fono > (2r malifìimamen- 
te capelìati;ifr moUifììmi;(^ grafìifìiminìj {,costnelli 
capelliycome anco nella peUey}limdi . Li colerlcimer% 
caldiy ^fecchiifonoypelofiycaldiyduriy magri; han- 
no li capelli negri. Ma li;colerichifiimi;o yoglian dir, 
caldifiimiy(lj)- fecchìfiimi;faranUnco{ynely>ifoy ^nel 
mtO)}negri . Son'oltre ciò li colerici, afiutiyprudenti, 
d'animo de^lriyiracondiyaltieriiammoftyambiticfhyen 
dicofiymicidiali; ^ in fommaymale* an-i^ipefiime, be- 
flie;quali fecondo l'oppenion dlCefarefury Bruto , ^ 
Cafiio . Li maninconici; o , freddi, (ir fecchi ;fono fe- 
<:ondotliMedici,dHri,magiiyfen'^apelhet al tutto fred 
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a ; oltre dò huominiy intieriy (ir coflanti ; ma fecondo 
vii ^flrologi fonoymaligniyinfedelhi!; traditori Onde 
[otto V infelice pianetta di Saturno fon da lor pofli.Ma; 
fe fien'eglino etfreddìyet fecch\{;nò per accidétcma} 
dal princlpioideìla tory natiuituydfryita ; }faran cer- 
wtamente ; Hj bianchi y molli ; Hrfen^ia peli > ir di 
fottillycosìgiunturey come yene;^ magri ; ifj al tutto 

freddiiif; non;audaciA^^ C'^^gf'^i)^'^^^^^^^'' ^ 
ninconoft . finalmente li temperati hanno il lor felt- 
cifsimo corpo ; d'ottimi humori dotato; ynègran- 
de^nè piccolo{;ma di mc^^na natura-^ } dD' ncgraffoy 
nè magm {,nè biancoynè bruno;ma}di color f a ,1 
roffoycn blancoy melano ; dJ-* nè duroy nè molle ((jual 
corpo è detto dalli Mediciquadrato) i^^y nèpelofoy «è 
fenvt peli; ijynè denfoynè raro {cioèy ^edi fretti y ne 
men di larghiy pon;copertO'y il che al y difficile , ofacily 
mente fudar fi conofce . } Oltre ciò hann*ancor'y il lor 
'vifo di color fran biancOycH rojfoymediocre;dS li capei 
Umezanamentey crefpiyouer ricci . Infomma gh huo- 
mini;d:yna takycioè ditemperatay compie jìiony daUa 
fauoreuolenaturaydotatiy dJ adorni;fono al yedcr bel- 
nfiimi;d!;(chè di gran lunga più importa) d^ tm gli al 
tri Hemprati meglioid!; le debbite loro attioni fanno ;ety 
nonfolo agli eflerniyma etiandio àgi' mternh cosidel 
corpoycome deWanimaydifa^ rififìono. Onde tal coni- 
plefiione;è certamentCy più d'ogni altra falutif era , p- 
ottima-, qui nondimen nel noflrofoìlunareydi; maggiO' 
re, dfr minor, mondo di rado fi troua . Di tali cofe più 
lunzmeme nel mìo libro dirafii ; il cui titolo è. Delle, 
<^ 1 5 propietur 
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ni.59. 

Gal.ia 

Denat. 

h.i.c6. 

4i.teC 

q. 

Gal.£. 
temp. 
in iìn« 



Gal. in 
lib.Arc 
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De fa- 
lub. d* 
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Gal. m 
lib.Art. 
m.f I. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuestLLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/l 



Gat, in 
i>w' opc. 
n.c.c.& 

ik I. 2. 
De tem 

pcram. 



Gat.^. 



Hip. & 
Gai. 1.4 
aph.^^. 



CAPITOLO 

propietà,p'for:(eydeUitemperati corpi Maynornaiy- 
do homai à cafasdicoyil noUro ^ceto cjfer moltoycon- 
ueneuole.itrfalutifero; non fecondo il piuyaUi cùlerich 
oalli manìnconici (benché àcjuesìi dalli y su detti, 
tutori purlficonceda)ouero alli temperati ; ma , ah 
UfangmgniyH; aUi flemmatici. 7s(o« aUi primi, nè aUi 
fecondi; perciochè tali; fendo {come -veramente Jonó) 
fuor dt natura fecchi; ij peròhauendo bifogno cjfer 
b umettati ;rlmarrebbon daìTeccefìiuo difeccamento 

^cj detto ^cetoyeccclìiuamentemarafmathcioèdìfec 
catLOnde Galeno le cofe^ch'in noi, fecondo la natura^ 
cioè moderateyfono'yhan bifognoy deUi lor fimiliy 0 vo- 
gliandir delìi temprati alimentila queìleychèfuor di 
naturajde cotrari alimentiyirmedicamenti.}Ver- 
€iochè ogni cofaynel contrarioy dal contrario y peri. 
fc citali dunque taV^ ceto non fi concede;fe taluoltit 
non occorrejfe ; loro ejfer diy crydo ygrojfoy yijfcofoy 
flemma per accidente ripieni.ll che in parte aUaygrof 
feiiay ^ yifcofttdydeUaloro -vrinay ^ deliiloro {pu- 
tiyfacilmente conofcerafiu lSlè meno alli ter:(i non con 
Uiene; perciochè, 

Ji niufano Ihpurgatiuiye gagliardiyrimedi no cBuengtf 
Tutti litemperatìy it!(juarito tali, fon fani, (no. 
^ddunque à nijfun temperatOyinqu'ato talediy purgati 
MyifT gagliardiyrimedi,qual'è'lSciUinOy non còuc?ono. 
ll filogifmo è nelfecòdo della prima. Layprimuyomag 
giOY yfenten'^a è del primo Duce della Medicina»^ 
del Jùo luogotenente. 

Layfseondapoi, 0 minore» è d'affo Galeno . 
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TERZO. 6$ Gal. in 

Ma puryijuanduque occorrere; efii temperati effer dil ^'^ °P** 
crudaygrojfa, ^ yifcofa , pituita ripieni ; ft pur potria 
ìor tal aceto porgere. Ma finalmente potrafih aUi fan- 
guigni più audaceyiifj alli flemmatici audacifiimaymen 
te concedere:concìoftachè in tali con la^ de fu catiua^af 
futtig\iante,i^ diffecatiua,facoltà di tale .Aceto; Vec- 
cefiiua.^humidità,^ grojfexx<^,^yifcofitàMUilo ■ 
ro humori s'emendino. Cluanto alle intrinjechc parti» 
dell human corpojdaycrudai graffai yifcofay^ putrì- 
da,pìtuita oppilateiio direiyil noflro ^cetoioìche dal- 
lo fìòmaco Idtaneyoche più lótane^o che lontanifiime, 
elleno fi fieno) ejjerlor conueneuolifiimo» Vercmhèi 2lih^ 
béche leyprofondey ^ lòtaneyparti?dayCagioney o raor- Gal. i jì 
boyofintomayafflitteipiù yalorofi medicameti ricerchi^ meth.j-. 
m;chele fuper fidali y if; propinque (conciofiache le <^'ft-'J« 
lor for^e nel lor penetrar nel profondo del corpo fi ri' . 
foluino) nondimen l'aceto SciUino(pur che doppo l'ef ^^^flcT 
fer'ingoUato fette fladij, ouer'yn miglioyfi camini) per p.z^S* 

Veccefiiuafiuafuttiliiàènelpenetrarfiyeloceichefen 

Xa nulla>o pocoypi'rder;tutte Vinterneyi^ partiy if; ye- *=^^*S-»» 

neyricercaifendiyVaceto d'ogni altra fredda coja più , ^c^^'q 

fotùle> penetratiuo ìfi come il cirenaico fugo d'ogni PÌin. l 

altra calda. Ondey benché Vaffette parti ften dallo fio- A^ ci. 

maco lòtanijsimeideuefi nodimen taF^cetOy^ puofiiy Àuicen. 

4udacey(j ragioneuoUmente sfarei purché-, né la te- J-^^^j 

fla dal dolorc.nè l'interne parti dagVhapoHemiyd!; yU cI^'V. 

ceri némenlineruidaUifolitiloryitijsftenoafflitti.Le oc Syu 

yirtù(comegià fu detto) fono tré d'animale i eh è ne «Dio- 
dàyli mouiméti yolotariyli cinque fentimetiyet l'intelleto ^ 

I 4 ^ 



Gal. in 
De oc. 
j. part. 
z.cap. 



Arift.i. 

meta, in 
prooc. 
Gal. 7. 
(imp.zp 
Gal. I. 
firn pi. 
19. 

Gal. 8. 
firn pi. 

X07» 



Gal. 3. 
De na- 
turai, f. 
14. 

Gal.8. 
De Hip. 
& Ph. 
d. 7. & 
I.iimp. 



CAPITOLO 

ta '^citale , c^?^ ne porge la Vita ,• ^ naturale ; «e 
contribuifce laygeneratione,nutritioney (tT aumentatio 
ne;deUe quali poiila nutritiua ne dona l\attfattioney ri 
tentione, concottione, ^ efpulfione . Quanto dunque 
alT^nlmale Vertù douiamo yfare ilScillino in coloro; 
ch'han, ripieno, et grauatosdi,crudo,gro jjo, Vifcofo, 
flemma il ceruellofonde ben, nè mouerfi, nè fentir , nè 
yeder, nèydir (chè li Uromenti delle fcien':^e fono) 
nè intender, non ponno . Verchè taV.Aceto;con la fola 
futtilità, feca lafua Vtfcofnà, ^lagrojfe'^:^a affutti- 
gllaioltre ciò con V iflejfa yna con poco di calidità ( Ia 
quat egli hà , parte daUa putrefattion del yino , parte 
dalla calidità , benchènon intenfa, della Scilla,) lafua 
crudf^a cuoce , Onde anco la man porge; non folo 
alle forelle d' ejfa nutritiua ; quali fono la,generatiua, 
aumentatìuama ancor'alle fuefgliuole; cioè all',at 
trattiuayij concottiua . Verciochè la,cruditd,groffe^* 
^a,et yifcofttdidel flemmado slommaco,e'l fegato, ag 
greuanteiad amendue quelle fon ribelle, Delli jpiriti io 
taccio ;per effer quesìi la più, fattile, ^ leggiera, co fa 
del corpo ( (ir ciò;perchè d\aere,^ foco, nutriti fono, 
chè d'ogni altro elemento fon più futtili, ) ijperònon 
molto aU'human,nèfentimento,nèintelletto,notu Oltre 
chè l\4ceto Scillino ftfàpèr ajfuttigliar le cofe,grolf€, 
non f mili . DeW operationi queW iflejfe cofe io dico, 
ch^ iyorhora delle yertù hò ragionato , Verciochè; ft 
come,l'ombra, ^ V effetto,yan dietro al corpo, ^ alla 
cagione;così ?operationi le yertù. f iguono , L' habbi- 
to è,grajf0y me'^ano, 0 magro • DeUi quali tré taccio 

noflro 
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TERZO. 69 Auer.4 

noflrd porge la mano,nonàgUyltimhnèmenoaUìfe' 
condiitnafolo all'i pwni .A gli yltimi nò'yperciochè gli ^^.'^ 

eflemanùìtanto alimenthquanto medicamenthalllcor ^7. 

pi magri non conuengono . 'Hi meno alli fecondiicon Gal.^. 
ciofiachè niffun di color y eh' hanno illor' h abbilo fen- 

^amendaideu'yfare ajfuttigliatiuO} 0 medicamentOyO q*^] j^^j^ 

dimento . Et la ragion dUmendue quejle [enten':^e è; HÌpp.»» 

perchè;non fol , l'eccefiiua magre'i^^^aèinnoifuor di aph.f i. 

naturata cui ogni eccefiiuo è nemico; e'I m ediocre hab Anft . t. 
bito è in noi fecondo (jueUaichè fempre queU cW è me- ^ 

glioydefiidera ; ma etiandio le cofe , eh' in noi fono fé- ^^ì^ ^ , 

condo la natura y han bifogno di cofe , lor fmili tciòè & x. v 

temperate, . Ma quelle, che fuor dinatura; d'altre co- gen. ^P* 

fe,lor contrarie . Concio ftach è ogni co fahi^; fmile fia; ^[J^'^' 

al fuo fimile amicaiilfuo fimileperó appeùfca; del fuo 5,\ift!i. 

fimile s' allegri; dj- dal fuo fmile fia,aumentata,ifj' con eth. t. 

feruata;ij^,difìimle,o contraria-, fia dal fuo eontrariot Eufcb.l 

0 jpentayouero alterata, i!}' emendata . Addunque han ^q^^\^ 

bifogno;li macilenti ; non d'acetato deftccamento ; ma ^^^^^^ j* 

d'humettatiua dieta^cW in fei cofe confifle;^ li mode- Gal.i. 

ratamente carnoftj non di quello ■; ma fol di dieta,me' Dcl.t.7 
diocre , ^ temprata . Votiam* addunque ragioneuol- 5 
mente conchiuder j l'ifìeffo Aceto ejj'er propiamente 

foVaìliygrafìiyif; grafìifiimì,conueneuole . Onden^af- fan.t.7. 

ferifce Galeno; folerfi dar per curar la molta graf- Gal.14. 

/e^^^a le cofe , eh' han yalidifiima facoltà di tagliare ; nieth.ij. 
<tr nella complefiion delli grafii ;per effer quella più 
del douer humida , df; flemmatica , effer ftcuro ì' yfo 
delle cofe affuttigliantij ^, le beuande degli huomini 



Gal. in 
De fa- 
iubr.d. 
i8. 



A et. I. 

«4 ffr 



Gal. in 
lib. ^ 
Qjjòd. 
n.in.c.t. 

n 

Gal.i- 
bid. 



Hipp.i. 
aph.5. 



CAPITOLO 

grdjìlyper dbbondar'efii dh pituitofu grofiiy freddly^ 
yifcofhhumorit douer'ejferjifeccatiuey djr difc utlen- 
ti Etyperché tal'aceto è gagliardo rimedio ;peròy con» 
uien*alligrafii(ogentirhuoìmm , 0 Villani , ch'eglino 
fi fieno) ma di gran lunga più , alli ruHici ruflicorum, 
ch'alligentiliigiuHal'^etiam fenten'^a;la qualnaf- 
ferifcei ìa,ruHicaley dfrpiù folida , natura hauer hìfo* 
gno diypiu yalorofiy medie amentii fi come la { getile^ 
^}pÌH molle Ji più dtbclu Infomma èy bijQgnoyan^i 
necejfarioia'ujfuttigliarey(^correggerytalgraffe:^'^a; 
comcy lip- ali'animay ^ al corpo y nociua. ^U'^nima 
giuda le due fenten'^e del diuin Vlatone; il qual > non 
foln^affermayniffunnon effer di [pantana fua yoglia 
gatliuoimafiìU per il gattino habbito del corpoyi^ per 
h ro:^4 educaùoneyejjer tale; , quefìe cofe ad ogni 
huomoyeffer nemiche, (ir à mal fiio grado auuenirli ; 
ma etiandi)confejfa; l'anima cadere perii corporeo 
maUyp- humor (qualunque eifi fia) in alcuni yitìj', 
habhito;ininfermità i cioèin yttiofay allegre:^':(^ay do- 
gliayfperan'^ay 0 timide:(p^a; ouer^altrey lor fimili. M 
corpo oltre ciò-, hauendone ajferito il diuinifiimo Hip- 
pocrate ;glihabbiti degli efercitatiych' al fommo della 
bontà firn giunti , cffer pericolo fiyje fieno aWe^remo 
arriuati;<}j perùyelfer'eJpedienteyfiMito leuar'il buon* 
habbitoicioè l*eccefiluay ^ eslrema, del corpo grafi 
fe'^^a.djla ragion di tale aforifmo (fecondo che qui- 
uifoggiunge Galeno) è queHay ch'ejfendoili yaftidel- 
l'human co rpo ; cioéy il fegato, ^ le yene} fiìpremodo 
ripienifè pericolo che 0 queglhnò fcoppmoio l natio et, 

lov 
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, ^ TERZO. ^. 

UrnBfh foffochl Onde alcuni Atleti, ch'adimmo 
tata npienei^a tenuti erano ; difubbitana morte per 
Uitejja cagion perirono. Vercioche ; operando U na-^ 
tura Jempre ; non fai , la cottione ; H; la dijiributtion 
del nmrmentomx etiandio.^la generatlone^tlf; Va^- 
gettioncy (ir V agglutinamento y l'afiimilation y del 
jangues aumen ; che-, quandunque ; ne aUe parti del 
corpo nuUa aggiunger ncn ftpuù ; nè le y>ene han pik 
Il ncettacoloydentyo al quale il difirlbuito aUmento% 
nceuio; aWhorafourafld il pencdoj loro di lorofcop 
p larnentOyoS repentina morte all'infermo, ^ddunque 
e hi\ogno\ acciò ch'il corpo di nuouo habbia il luogo , 
nelqual fi nutrijca sfen^a dimora y il buon'habbito 
Uweleccefiiuagrairezza>} disfarcMa ilfuo disfi- 
lamento e r euacuationey la qual fi fà daJiU. for^a del 
SciUmc Onde noi certamente deulamo y^fiy^efRca- 
teye falunferoy nobbUcy Antidoto ; ^ efficacey ^ 
^obbilymentelaudareM;daU'eccefmay^^^^^^ 
noJa, grajfe^^a ;aUa , mediocrcyif; però ytilcycarno- 
fita; nducendone;lunga , ^ fanay mente Vmer ne 
fayil yer Galeno nababbi detto ; affermante j effe/ 
ottima co fa effer nato ; ben carnofo; cioèfi modera^ 
io ; chè y ne g^affe^^.^ némagre^^a , ne fia prefen^ 
^^j peraochc tal { huomini } à lunga Jcchie7^ 
yponn effer condotti. Ma ; fe y dal modo {chè 
dalU mediocrità y } fi dilunghi , megUo é , che 
éUa magrex^a { fi arriuiy ]- pcrciochèy Veccef^ 

J aph.44 

Et; 



bij. 



Hipp.t. 



Anft.4. 

cth.;. 

Arift.j. 

top.i. 

Arift.4.- 

Cth.j. 

Gal. in 
De fa- 
lub.d.7. 



Galen. 
iu De 
Thcr. 
ad Pif. 
17. in fi. 



CAPITOLO 

BUancorchèilgrade Hippocraten'ajjerifcat ogni trop 
po'ejjere aìla natura nemmica') nondimeno egli nonne 
gh er€bbei*vn,troppOyOuer€ccefiiuOiejfer deU'altmpià 
nemmicoy ^ piggiore . Et è tal y evita nelle cofe; non 
folamenteynaturalifO preternaturali, giddettei manife 
fio-, nelle quali s'è affermato , VecceJ^iuagrajfe^z^ ef- 
fer piggior chèVimmoderata magre'^a) ma eùandio 
neUe'volontarie;neUe quxli dalyero Maestro di colort 
chèfannOys'afferifce;l'auaro effer piggior eh' ilprodi- 
go;conàofiac}yèih il benyquanto più ftayrnuerfaUtan 
to fia mìgliore'yd!)' gieuinoi il prodigo d moltuma Vaua- 
ro;o fol'd [e flejfo;opiù toHoync d sè,nè ad altri, Quan 
to poi aU'etd io direi; eh'; ancorché tal'^ceto palai ^ 
ali* infantiaydj alla pueritia',cioèaìli fanciulli jin'ialli 
fette'yij alliydodiciytrediciyouer quattordici, anni(per 
ejfertali humidi) conueneuoleimennondimancoyall'in 
fantiay ch'alia pueritia , così per la yiolen':(a di quello^ 
come per la debole:(^a di quelle 5 conuiene; ma più 
alla giouentu ; ^ di gran lunga più alla yecchie^'^a; 
come fimilmente la Triacada qual da Galeno, à quel- 
le per la moltay(i^ fua gagliardezza , ^ lor debole^- 
ZayfinÌ€ga;(i!rfol'dquefle fi porge. Se tal fanciulli 
nondimen tal' ber fieno{qualiper laypropiay&lofyin" 
gordigìale più yoltefono) diycrudoygroffoy yifchiofo, 
^putrido,flemmai(:rconf€guentemente anco d'inte- 
rinali yermiiripieni;potrafiilorOy(ij di rado, (i^ in pie 
dola quantitàyconceder ; come per ejfempio farebbe à 
direialliyiuacifanciulUni di fett'anni ynafolaydram^ 
marnar* ottauaiet alli fanciulli di,dodichQ quattordici» 

duci 
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TERZO. s,, 

due> mefcolandoui j per ti -vermh d'acqua d'acetofa.o 
gramignajOttaueyà color due,ifr d coUor quattro ; ma, 
per il detto flemmay d quelli due , ^ d quesìi quattroi 
d acqua diybettonicayif; menta . Ma aìli, giouani au- 
dace, (UT alli 'vecchi audacifiima , mente conceder pò- 
trafili acciò ftyCUocayaffumgUy ^ fechì;il flemma; (ir, 
crrudoygrojjoyyifchiojoych' in color taluolta regna;et* 
crudifiimoygrofiipimoy Vifchiofifiimoy chequafifem- 
pr mquefii. EtibenchèGaleno;horn affermi ili bec- 
chi ejjerffffchiihor n'afferifca,loro effer humidiinon- 
dimeno €gli diterminayloro>(!jr effer'iinparteyciùènel 
lefolide lor membra Oqualifonod'offayle membrane, 
tiligamentiyl'arteneAe-reneynneruiy letonichey ^Is 
carne 3 )fecchi i ma in parte di moltiynon fol pituitofu 
ma ancoferofiy efcrementiper lafredde^^a della lor 
complefiione abb ondanti; t/j; hauer bifognoyper emen- 
dar l' mtrinfecd lor ftccità d'humettatlui alìmentìy ma 
per corregger li detti loro efcrementi di difeccatiui me 
dicaménti . Li colori ancor'efii qualche cofà ne dima- Gal z 
Jtrano . VerciochcKseglifia' l yero , quali in noi fieno D e 'cem 
gh humoriytale effer'il noflro colore (la qual conchiu- Per.i.ec 
fione èydalprimieroyi^- dalla cagione)farà anco yeroy |".^.* ^* 
dalpofi:iaiOy^dall'effettOyqualfia'lnGfiro colorcytali & : 
ejjer'mnoiglihumori, Ondcficomefoncagionìyla Defaa. 
f^oleradeUagiaUe'^^ayopaUide^'^a;ìlfiinguedeUarof^'9-^- 
fe'^'^a] il flemma della bianche^^a ; la maninconìa 
deUa nigre'^'ia {yo bnme'^'^ai} cosìpe; il contrarlo fa g,, : 
noygb effettiyin-lifegniydeÙa colera LugiaUe^^ayO pai De ùn. 
Hde:^a ; del [angue la roffe^a ; del flemma la bian- t.4. 

cbe'^^a 



Polyb. 
in De fà 
lub. d.7 



GnI.j. 

Gal. 5. 
aph.i !• 

Hipp.?. 
icg. a. 
^9- 



CAPITOLO 

she^a ; ^ della maninconia la , magre^a ^ 0 hrn* 
ne^i^a . Votiam dnnque ragione uolmente non fol di' 
re; gli huomini; (i^ gialli^ 0 paliidifejfer colerici; ^ 
refi: jangmgni ; bunchi fiemmatici ; , neg;à r o 
brunif manconici ^ ma etiandio cc'ncbiuder*;il nofìr' 
^ceto ejferytile alli raffi , ^ ytilifsimo allibianchi ; 
ma all'i) gialliy 0 paìlid'hnegriyO hrunide più yolte noci- 
uoyper effcre ; cj negli » humidiy graffi; ma queHi , 
fecchiiij magri ; affermandone VoLbo;lhdurugraci^ 
Ih roftignit dj negri , per effer li lor corpi fecchi douer 
quafi fempre l'humido Vitto "Xffare, Quanto alle figu- 
re porge il nofìr*^ceto la mano alli poueri gobbi ;m4 
piùynel principio della lor gobbe^^^a^ chenell'aumeto, 
0 fiato. Et non "veramente à tutti ; ma foVà quelli ; chè 
perigroffa^ li!}" yifcofa> pituita fon muia di gobbi di ^ 
nire. concio fiache j (i7 tal fu l'yna delle f ne caufe;^, 
fia di tal cagion la propiaygrnffei^^ayi^ yìfcofttd, dal- 
la futtilità del ScillinOyajfuttigliata ^ fecata.Deuraf- 
fi nondimeno yfar nel fuoyprmcipioyaumentoye flato; 
ih primo yfecoridoyiij yltim* aceto. Quanto alli due fef- 
ft io direi ; che fi deueria taV Antidoto yfar , più tofìo 
nelle donne che negli huomini,per effer^n maggior par 
te quelle più di quefìi , ^ fredds , humide . Ma i 
perche l* aceto {come n afferma Hippocrate) per afjìig 
ge/egli co'l dolor la matrice ^ è di gran lunga più alle 
lionne ch'agli huomni contrario ; perù gli è forcai 
cìyioi canti la palinola affermi 1 taV Antidoto effet 
per il contrario piùy ci) alle donney agli huominh con- 
ueneuolc, Vuofìi nondimen^ ancor'a quelle taluolté 
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TERZO. r% 

toncedenpur eh' tUeno fieno j ifj bianche, ^humide, 
tr grajfcyd!; di gagliarda matrice di, cYud(hgrof- 

f(>*yifcojoyftemma ripiene, Oltre,ciò ifuantoaUa con- c ì 
fuetudme (daUa quale anco, qualche medicinale indi- rc^J' 

ffioneyan'^igrandtfiima,tal'hor fi prende; perché fi Jo, ' 
deuedalbuonMedico, all'età, alla confuetudine , 
gualche cofa donare) feVhuomo,fia già ajjUefattoper S"*"'^' 
dcum mefi d heuer mefjo ^ceto SciUino , <ir n'hab- ' ' 
bla confeguito (com'altrui fuol le più y>olte àuuenir) 
gualche giouamemo; deu'egli fin che yiua feguitar di 
prederlo(,fchmado però.giugno,luglio,et agofio)s'egU 
nefiameianamcte blfognofo,inpoca quatitdM ynafii 
la -volta lafemmana. Maje più bifognofc-.in maggior 
guaina , et due -volte. Se finalmete bifignofifiimoianco 
mmaggiore; if;,trè yoUe^cioè ogni ter^o giorno. Ma; 
^'^glii^auendolgidpiù,^^olte,,ljmefi,ingoUato^^^^^^ 
Jio nocumcto che giouameto,o nello flommaco, oneUa 
tejta.o nelle gmure,o neUi nerui,o in altra parte,ouer' 
m tutto il corpo , n'habbia riceuuto i deurà aU'horper 
qualche,ofettmana,o mefe,tralafciado j finalmcte 
di nuouo rincominciare d beuerlo.Et,s'egli habbianà 
yfato di beuer^ll ter'^ojtceto,di cruda Scilla fatto-Ael 
lo tralafciye sfor^fi d'ajfuefarfialfecodo più ageuole, 
fatto di queUame^afiamete cotta, FMalmete^feajfue- 
fatto fia,non al ter^o,maal fecondo ;IafciqueUo, èri o 
.^ciad-vfar il primo,fatto di cottifima Scdla,^ pe^ 
rolfarMifiimo,Et quefte cofe fieno ballanti aUegià dtt^ 
te cofè naturali . Homai dunque alle rimanenti n(hi 
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CAPITOLO 



DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL* VSAR L* ACETO SC IL LINO 
NELLE COSE NON NATVRALI. 




VE N £ N D o poi finalmente , ali* yltìme cofc 
non naturalhetfra quefte primieramente ali'ae 
fediremo; chèhperejfer'in noi V infermità ; parte dal 
noftroi yiuere {^cioèy mangiar ey ^ beueri} parte dal 
commune aere^per la cui attrattionyiuiamoicagiond- 
Hi p ^^i^^V^ P^^ ^* ^""^ Infermità la cagio- 

in De neiUqual certamente hà^n'eccefiiuayifrne glihuma 
Mt. h. corpiy (ir intutte V altre cofeypoten'^ai denno le nociue 
Hipp. fue qualità ejfer da noi giuria ogni noHro poter , cor- 
retteti^ emendate. Et fafii il correggimento del 
' nociuo aere dal ragioneuole Medico y (t; per sè , <ij; 
propiamenteyCogliyeftemtrimedi.Come fi leggahauer 
già fatto il diuino Hippocratei il cju alci hauendo { aUi 
Greci}predettOy€fferper -venir deli* lUiria {nella Gre- 
€ia}la pefie^mandò alleigreche} Città li fuoi Scolari à 
porgerleico^fuochi diyrametino,ginebroypinoyrofey 
altre fimilicofe odorate ^}prefentaneo aiuto. Ter il 
qual merto poigV iflefii honoriy chéfolita era ad Her-^ 
cole dareila {ybencreatay ^ Magnanimay} GrCcU li 
?lin.l.r diede, Douechèiomìferoi che per ifcacciarì antica 
C.J7. teUe della Marchigiana infamia , hò homai da mue 
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inmmquùy non foVin gran parte la yljìdytna anco tal* 
Vhor quaftla 'viflaiperduto((ij ciò còmUcen'^a,^ pace; 
dellh maligrih Ò ingratìfi'mh ditrattori; (ifj'ìen'^a mio 
hiafmo ;ji dica ;per ejfcY lecito , anco l'irìfime coje tal 
ìyclta all'eminenti con la ferità ajfomigliare.) non ho 
\(dico.) fin bora per ciù.d. m. e. m. a. nuli' altro guider 
\ionynull' altro premioychè;et puhliche y>ane promljlio 
tt;i!)' primte;nÒ [alo irigratitudini;ma ancor\infamiey 
ingiurie, conjeguito .Oh dunque chè .m. mecenati^ 
oh che .p. poUioniì Io nondimen ? che nelpatientemen 
teyi^.d.f. u. dfj- d. u. a. quanto fi deue fopportare hò 
già fatto, VhabbitOye'l callo ;Jeguirò fecondo l'antiqua 
Mla'^fan'^a ilmeglio,chèfi potràydì. foffrÌYe;fhmpre à 
^guifa ; d'yn'antico Focione ;an^i d\m nuouoy huomo pj^j^j. 
ia bene » (ifj- Crifliano (.ben hè peccatore.) dell' ingiù- m Phò 
fie;da mèy più tojìo altrui fatte (.fe già mai per legiti^ dori.- 
b i ma caufa in nefeci.)chè riceute(.che,jp€jfe, <lfj-grauiy 
fono.)ramaricandomi;(^ oltre ciò fperandoj primiera 
àmentein Dio, Ottimo, Mafimoy Trinoy'i^ yno{.nella 
^.cuiy 0 giuflitia,o pietà , quelle da mè lor fi rimettono.) 
cbéforjela jalutiftra mano finalmente miporgcrùit^j 
ipci anco, "hi. M. F{. D. ^.u^.E.F. tWalmen del diletto 
\mio VicenyfruttOy an':^i figliuolo, chè quinci à poco ri- 
nafcerà ;perpetua,cura, ^ tutela,per lor mercè pren- 
deranncydel quale elleno faran da mè proprie, tutri 
ciyifj' curatrici , la fiate . Mayritornando homaial,già 
tralafciato, nojìro intentoifoggiungemó, poter fi nondi- 
menVijicffo cor reggimento del no duo aere ancoper 
\é€cidmtefaY conli rimedi intrinfeci, ^con l'aceto 

nofiro 



mi: 
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CAPITOLO ^ 

noflrofcillino, Vercióchè tale Anùdoto; benché fia ah 
caldoy(^f€ccOyaere',qualiyii^ l'elìiuoy^l'affricanyfono ^ 
inconueneuoleié nondimeno; aLf, eddoy ij- {eccoìqualc ' 
èyl'autunnale, e l germanico ;^ùle;al caldoy ^ humido; 
cjualydeìla primauerayij- in parte l'Italiano spiù -^tilel 
(t; finalmente ah freddo y ^ humidoicjual'èyddyerno, 

(ùr dell' Inghilterra;'vtilifiimo,El'Italiaynonfolamentc 
nel tutto humida , ma etiandio ;in alcune fue T^egioni; 
ciò èiny Miremma , ^ campagna ; ^ ancor'in , P«- 
glia y Terra d'i l&uoro , Calabria , Corftca , ^ Sicilia ; 
calda; conciofiachè li marittimi luoghi il più tali fieno. 
<i!r ; benché li due lombardi grandi autori , Vergilioy if; 
'Plinio, la Temperan-^a all'Italia dienoiciò nondimanco 
eglino, drifpetto dell' altre due, laterali y efirerncy del 
mondo parti(.qualiy (ijlaSettentinonaley^-la meridio 
nal yfono,) non affolutamente i intefero . Dell 'aere in 
fomma tanto fia detto, 

DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL'VSAR L» ACETO 
SCILLINO NELLfi 
REGI o N I . 

OG N I Bs^gioneyè{. come già nelpropìo luogé 
fù detto,)v,calday(ijr fecca, quale è l'Affrica^òy 
caldayi!; humidaycome èlTndiai benchè temperata el 
la fecondo Hippocrate fia.)oy fredda , Jeccay qual 
la Germania; 0 ,freeda , <isr humìda , come llnghiltev 

rd 
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'a(ihà ella; il freddo dal fettentrìoneyiijVhutnìdo daW 
uceanoyper ejferli luoghi marittimi humidi.)ouer tem- 
IMerata; quale è , non fui la ncjira felice Italia una 
incora il felicifjimo Coo; Vatria , d^ Hippocratey^ di 
:^Ìlino iVrencipi della Medicinaycolui I{agioneuoley (ir 
i^ofiui empìrica. Oltre ciò;fe cogliamo anco frale Vro- 
mcie deWltaliaifar la comperationei direm per ejfem 
mo ; effer'in lei; calde, [ecche , Cahh,'iayij Vngliay 
mediterranee;caldey dj humide y Siciliay (isrCorftca(.le 
cjuali hannoyla caUdità dal me^o giornoy et Vhumidità 
dal mare.) freddeyct feccheyTofcana(.dalle fue cddet 
(fj- humidcy Maremme infuori.)Vmbrla,i^ mediterra 
na Liguria; freddcyet humideyt^omagnayMarca Triui 
gianayFriuoliy Lombardiay i/ 'Piemonte; temperata 
la noflra Marca ^nconitanay detta latinamente Vice- 
no'.per effer tale(yal men'in ciò felicey)prouincia;nó fot 
difuofnoy i^fra li nomati efiremi me':^ana, ^ però di 
lor cótrarie complefiioniparticipeuole;ma etiadio al fe 
licifiimo orii'te in maggior parte oppojia(.Fafii la dlno 
mìn:ition delle cofe;fecódo ^riflotile dal più;et fecodo 
Galeno dal "vincenteyetfopr^ abbondate. )il cui afpettOy 
et li cui 'vetiyfon d't tintigli altri fecondo ilnomato Filo 
fofo molto più faluti feri- Della Vicenaytempran':(ay fer 
tiÌitàybelh^^ayetfelicitd(.piacédo à Dio,) fra qualche 
tempo neYropiluoghiy pi ima con U dolce altr uiVoe- 
fta,etpoi co la mia verace hiJìoria;lungamenteyet catc 
rafiiy€t dirafH.Onde;allayglà tralafciatayVia ritornado; 
foggiongiamo qualmHe;perchè le regioni al ritrouarli 
{,coìiucnaioli.}rimedi no poco giouano{,conàofiachò 

J\, 2- bifogni 
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hifognano alle cofey(tr naturali le lor (milhi^ preter* 
Gal. naturali le lor contrarie.) quelle -veramente ne dmo-. 
nieth. 3 . flrano ;fe temperate ftenoili temperathalimentU ^ rU 
Gal.8. medi^mayje intemperate, lilor contrari . Ccnuien dun-^ 
■ queyifr è gioueuole, aUapreterrtaturalmentefecchifli'. 

ma ^ffricamn la difeccation del nojìr^ceto SciUmo, 
ma per il contrario l'humettationcyel refrigerio jdeWac 
qua {.onde il fugace Maccomttt^ agli, ^ffricani , ^ 
altri della fai fa fua legge, feguach d -vm negò,(i3 ^ ac- 
qua conccjfcperVtgor ynon fddifuafalfa religione, 
ma anco di yera medicina.) all'india Vaceto melano; 
ciò è diymediocremente cotta, fcilla fatto ; alla, GaUiay 
Germania,Tarteria,InghiUerra , all'altre fimili del 
Settentrion Bigioni ultimo ;di,crudafquilla, ga- 
gUardifiimo aceto , camp /ic(.^lle quali, fi come cì?i 
lor negaffe il mangiar raglio , non leggiermeìite le no- 
OaUz. ceriaicosi chiunque le yietajfe il bcuer tale .Accto,gra 

ue danno le farebbe.), All'Italia finalmentc;benchepa 
hperlafua,già detta,temperan':^a;non linominatitrè 
^cetvmè lajola acquarne meno il yin mondo jma que- 
flccon quella teperatoiben conuenire;nÒdlmemperchS 
dia è;^ fecondo il gran luogotenente delgrandifiimo 
Gal.ir. ^"^'Ppocratehumiday'i!} fecondo mé,d'amendue loro, 
Cmpl.x. menomo foldato,i^ buon jeruoid'ogni maniera di com 
plej^ioni, albergo, madre;diremo,effer conueneuoli; 
^lla,Sicilia,Corfica,Cjlabria,(ij Vuglia;due parti d'ac 
qua,<ì^ -mu di'yinoie'lno/ìro , più piaceuole,^ ceto, di 
lepifiima fquilla fattoi^Ua LombardiaialViemonte; 
éUaJorella della nofira Marca Anconitana , che Tri- 

uigiana 
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figiana Marca è nomata (.contien'elUj TrmghVero- 
f Tadouay dfr Vìnegia.) allaB^magnaialPrìmìÌMl^ 
ìfli'la;per il còtrarioydue parti di ^inoy (ij yna d'ac 
m; oltre ciò anco l'vltimo Scillino ^ceto di cruda 
^uiìla condito . Finalmente poi;allayLiguriayTofcanat 
erra di lauoroy ouer Ca mpagna ; ^ Vmbriaiall^^b- 
hrw^^oyij alnoflro Viccno;tanto Vmyquant'accjuai^ 
tnco l'Aceto me':(ano;diymediocremente lejfay fquiUj 
vompofio . C ertamente .,(juejle cofe circa le regioni non 
pònoyefquiftùfiimamentcyouer à puntinoyinfieme qua- 
drare} nè meno io faprei in ciò altrimente dire . Etian" 
corchéfra le nomatCyregioniyifj gentiy fia (. come è già 
detto.) qualche iifferen'^a de compie (ìioni.nondimen» 
er non effer quella molta; à mè {.qual^io mi fia.) par- 
ebbe ) riftejjb Scillino Aceto non altrimente d tutte 
or conuenire; ch'\m medefimo reobarbaro aU\, 4fta, 
[Affricay^ Europa,infieme conuenga; ancorché le lo- 
Irò nationi fieno yeramente;non come Icy su dette» Ita- 
diane poco; ma molto j fra lor differenti . Mii, fe forfè 
altrui parràyla prejente mia regda all'auanti dette, co- 
fe ripugnare (.perciochèyi^lo fon^huomoye' l non mai 
errare è fopre l'human potere. ) yfmoiUypiù deboliy ^ Gal. j. 
men bifognofiyItaUani(,qualunque e fi fienoyO e/ìremit 
0 me':^am.) ilyprimieroy^ più ageuolcy Aceto ;li piùy^ 
forti y ^ bi fogno fi y il mediocre fecondo i^li» 
gagliardijòimi , bi fogno fi fiimiy 'ylti- 
moy (i; più terribbile . Et ciò fin 
bafteuole delle regioni 
hauer detto . 

3 DEL 
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CAPITOLO 
DEL CONVENEVOLE MODO >! 

DELL'VSAR L'ACETO SCIL- 

LlNO NEL PRESENTE 
STATO DEL 
CIELO*, 



d: 



E L preferite flato del cielo fai cfueflo io diteti 
chèmcorchè io, creda, d^; però di termm{.co- 
me poi nelle quatro flagioni dell'anno (juinciàpoco di' 
rafii .) il detto ^ceto douerft; tutto Vanno eccetto eh è 
di , Giugno, Luglio, ^ ^goflofprendere-ynondimeno ; 
occorrendo taVhora {.come in 'vero ciò,tal yokathen- 
chè dirado, auuenir fuole.)la (late, che di fua naturai 
complefiione è,calda,(ij' fecca.efferper accident€,fred 
da, ij humida ; potrarfi ancor% tal tempo tal' ^ ceto 
morb.u. yfare.^j per ii contrario; ac cadendoci >oerno ; chè di 
i. tei: p'foprìa natura é,freddo, ^ humidoidiuenir^accidental 
mente(.cjual fù Vanno . i j-a i .) caldo, fecco,<if polue- 
■fofo; deuerapi all'hora, otal'^ceto [chiuarcio 
V 'vltimo , ^ più ageuole > yfare ; ouer ; 
perchè non è mai fi caldo 'verno, chè 
la primauera di calore acce^ 
daiheuer fol il me':^ano» 
^ ciòhaflidelprc 
fente flato 
del eie 
lo. 



Galen. 
I. De 



GaJcn. 
ioid. 



J 
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7é 





EL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VSARL* ACET OSCILLI- 
NO, NELLI aVATRO 

TEMPI, DELL* ANN 0> 

& del giorno. 

Vanto, dìi quattro "vniuerfali tempi, o 

^ 'voglian dire alle quattro fìagioni , dell' annuo; 

diremo ; /' ifieffo nobblle Scillino Antidoto ejjere; alla, 
calda, jecca > ^ colerica^ fiate ; cioè alli fuoi tre me fi, 
Giugnoy Luglio, ^goflo ;perV eccefiiua di tale, ^ 
tempo, sAceto, dijeccatione s al tutto difconueneuc- 
lema al, freddo,<^^ fecco,^utunno conueneuole; alla; 
temperataiOuer,caldayhumida, ^ fanguigna,Vrima'' 
uera più conuemente-, ^ finalmente al, freddo,humi'- 
do, iff flemmatico, yerno conuenientifiimo . Et quefle 
pochifìime cofe circa li quattro 'vniucrjali tempi del- 
l'anno fien dette . Ma quanto d gli altri quattro tempi 
particolari d^ogni naturai dì; chè di 14. bore ; cioè di, 
giorno,(ìs notte;c compoHoiio foggiungo,il Scil- 
lino douerft la mattina à digiuno, con l'of- 
feruan'^a di fette conditionijprende- 
re,et yfarejch'hora dirannofi. 

mi 

4 Do- 
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CAPITOLO 
DOVERSI LVACETO SCIL- 

LINO, PRENDERE, ET VSAR, 
CON L*OSSERVAN?A DI SETTE, 
CONDITIONI, OVER REGOLE. 



MA, ACCioCHE neUprendere , ijyfart » 
tede Antìdoto non fi commetta errerei io fog- 1 
giungoidouerfiyprenderey (i^yfaryConl*o[feruan'^a di i 
fette conditìoni . La prima fiaychèfi beua la mattina à i 
digiuno doppo r hauer /' buomo già > cjj hauto il folìto t, 
beneficio del corpOyi^ la fua perjona cufìodito. Et ciò; 
perchè ; non \ol galena n'afferma i in quelle cofcy nelle 
quali bijogna effercitarfi , dnuer Veffeicitio precedere 
olii cibi i ma etiandio n'afferifce il diurno Hippocrate} 
douer le fatiche alli cibi preceder e. La fec6da;che fi ca- > 
mini *v« miglio maynelprincipio pian piano > nel me:^o » 
del camino in frettayd^ prejfa alla finfrettolofifsimame 
teyacciochéyno fubbitOymapià piany dal color del detto , 
mouimctoie gl'interiori meati s'aprinoy ^ 1* Aceto no- , 
firo SciUino;p€r,affottigliariUygrofiiy(if;'vifcofiyflemmi; , 
dalli quali fon quegli oppilatisageuolmente yl penetri i , 
^ypenetrandouiyli tocchiiif^y toccandoli^ quanf hor'è 
detto ejfeguifca ,Verciocheylimouimentiy djVattioni; 
fe il motore il mobbìle nontocchiyfarnonftponno.La 
teri^a fia > che tale effercitio fi facci (.potendoft però. ) 
non folper luoghi{yafciwtiyi^} fani ; ma etiandio per 
aer{yferenOi ij} puro . La quarta conditione fta ; che; 

fendo 



iti 



m 
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f > {enào coluhchè tal'yutto hà prefoio graffo;o magroio 
Il giouine, ij robuRo;o^manc,^dchole-,oyecchiOy (j 
rorbujìo;o -vecchio, <^^debule;denno;Uma^ro menoyc'l 
g^>^lfi'pitiyi» fretta giuJiailVolibk^ det- 
Il to caminarci chètale è . Li corpolenti {youer grapiy} 
Il pìufrettolofama li magri più lentay mente caminar de 
n no. Et ciò fi deue talmente ejfeguire;pcrchè(.come Ga 
Uno qui dice.yd mouimento ydoceyaumentando eccef 
finamente il caloreydilegna il corpo {. magro 3 } ma il 
» moderato gioua allayfariguificationey dfj- nutrlttoneiif; 
però aiutaygli animali^ gli buominiy}aWelfer ben nu- 
triti, llygiouineydsr robu(io;deuepiù,lunga,^frettolo- 
faymente nel caminare affaticirfi. jU -vecchioy (j debo 
le;deue c arninar, meno yifr più ad agio. Mai ilygmanet 
ifr debole; e'iy-vecchioy ^ robulìol^. qual la Dio grafia 
fon'io,) deuenoycosì nella quantità del lor yiaggioyco- 
me nella qualità dellor'ejfercitioy mediocremente por- 
tarfi. Onde il mio buon duce Galeno chiaramente n'af 
ferma;ìl corpo d' ottima, /ìatura complefiioncy} fi 
come nella giouentù era eccefiiuamente idoneo alle 
„ grandifiime fatiche, cosìnellayecchie:('^a effer' atto 
„ alle mediocri . Egli è ben yero; che l'ifleffo ne coman- 
„ da i ch'mgoUato che noi taV^cetolo abbiamo ;camima- 
„ moyfetteflaia{yCÌoè poco men d'vn miglio;}per efferej 
yy il miglio intiero d'otto fìaia ; lo fiaio , pafii . 1 2 r. (ir 
„ piedi.6is, Ma io certamente giudico ; nè poter ft (. 
„ ciò da mè dicafi conMcen^a,ijpaceid\nytantOy<i!r ta 
„ kyautorey et nel viaggio medicinale mio Duce,al qual 
yy molto IO debbo.) nè douerfh in ciò niffuna diterminata 



>> 
)) 
»> 
>> 
>» 
» 
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dìyyiaggtOydsr elfercitiOiquantitàyfi curayd!; yeraymete 
proferirt'.'Perciochè,qualch'^>no(,come hor' bora è in 
parte mofirato.) bà bifogno di maggmey(^ qualch'^n' 
altro di minorcyeffercitio . DeUmaggiory più lungOy^j' 
più fatico joyeffercitio'^n'han bifogno gli buominiyligio- „ 
uamli robuflili 'vlrili,li ftematici llfanguigniyligrafii ,» 
li corpolentiyli yentratiyC gli ajfuefatti d tale effercitio, ^ 
Ma per il conti aria deWeffercitioyminoreypiù cortOy^ 
più ageiioleile dòncyli fanciulUyli wccfci, li debboli,gli 
effemminatiilicolenciyUmaninconinhli magri, li fcar- 
natiylifuentratiyi^ à tale elfercitio gl^inaffueti.Et-.per „ 
chéiqiiegli ejfempi j chè noi co, propi , (ir noflriyocchiy „ 

mcth'* ^''^ t^^^^^^^'^'^'^f'^^P^^^ cuiyye- „ 

dereyil:; fenfoyne fa più d'ogni altro fenfo conofcercyet „ 

Arift.i. jf^olte differen':(e di cofe ne moflra;però io foggiungo; 

procm? ^^'■'^^^'^'^^i^ meffer Sene fino Boccaurati da San Seueri „ 
wo,^ a mej[/èr Gabbiano Duraflm da S. Giufloyamen- „ 
due miei colui peryyolotàyet elettioneicojìui per natu- 
ra frateììi;amc due miei negli almi fludiy nò fol fanefey 
ma anco padouanoida mè egualmente amatiicopagni; 
amendueyFilofofiyet Mediciyeccelentifìimi;già quafi in 
[teme à miglior Vita neW -vltima fin della cofiflcte loro 
età rifuggititi^' amHueyColerici,magri,debboli;etyCofi 
digroffoycome di yifcofoyfìC'ma;perl'immodera'^a del „ 
loroy ^otiofojiudio, ^ ijiudiofo otioy ripieni; àquefti „ 
due tali (.dico io,) foU quattro fìaiay cioè me'>o miglioi 
diy'Viaggioyif; effercitio, bafìeuoli erano. Uoue ch'à mè; „ 
che Jan; non fol di mediocre habbitoi cioèync graffo, né ,> 
magro;ma anco di complefiione,^ naturai quafi tem- „ 

perato 
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TERZO. Tt 

perato (-chéygiàtalmé elfer'afymòrEccellentìfiimo 
' » Meffer'Oddo OidUGentil'hmmo Vadouanoy ordinario 
ti Lettor di medicinal teorica in Tadouajip- mio offeruan 
difiimoVrecettore,) accidentale, ouer'acquifttitiai 
humidoicioè diygrofhdj '^ifcofhflemmi;perr immode 
V, ratey^lucubreuoli fatichcy ^ fatico fe lucuhrationiyri 
•»> pieno;^yhomai >oecchioyma robufloya mé(.dico io.)ta 
ù le;à pena foddis fanno tra, l'andareye'lritornaryjedici 
•„ sìaijycioè due migUa.Camini in fomma chi lo Squilliti' 
i, co hàprefo;tanto; quanto l'elperien^a, delle cofe mae- 
itrayinpiuygmniyfmlmaneydjmefiygli hauerd,moflra 
>, toyet mfegnatOyeU'crli haflate. Ch'in -verità fi come yna 
fola manica dccibi,^ potiynon è ad ogniunoyij- con- 
„ fueta{y p-gioueuolei}cofi no fi può ynafola quantità ^ 
b df^jfercmoy ad ogni maniera d*huominconueneuole, 
„ quiditerminare, Vercloche queìli;chèhanno;etlelor 
„ membrayben figurate; <tr però lilor corpiybendifpofii, 
, pojjonoy^ ^(^»»o;farypiu lungo, più faticolo^elferci- 
, tto . Ma li lor contrariicbé male, ij inquelk figurati^et» 
, mque/ii difpGfiti,fono(,qualifonquelli;ch'h:mo;lagob' 
„ bamer'il lor petto; eccef iuamentCy o largOy o flrettos 
„ ouerle lor gambe; troppo futtiliio grò jfe > o in dentro, 
u 0 m fuori y piegate, Hy ritorte.) nèponnoy nèdenno;fc 
„ noHy cortoy ^ ageuole, ejfercitio fare . Che ciò fia Ve- 

„ icofi l'afferma Galeno. Il corpo, il quale bài (l:; ne 
„ gli huomen la gobba , o il petto, largo , o flretto ; ouer 
„ le ga mbe ; troppo , ofottili , o groffe ; o Malghe , o -va- 
„ re^cwe, o mfuoriy o in dentroy piegate ; ouer o altre fue 
M membra, daUa Uebbita.} mediocritd in qual ti yogU 

modo 
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modo partiteftiè d molte ejfercitationi inetto, Certame- >» 

te;et il petto di Vitiofa figura nelle cofe,cbèperla voce »> 

Gal. f s'amminilìruno le gambe per il caminarffon'offeft. » 

ve (a 11. La qiuntayCondition€iO reg layfta; chè; non effendo ad » 

^ • alcuni lecitoyuè il caminar per le flradetnè alla campa » 

gna effcrcitarfi(,comey(p- alli ricchiì VrelatiiVrencipiy > 

^ Gentil' buominl; ifj alll poueri prigioni; agli altri > 

fimilhintrauenir juole.)io concedo loro il piùy janoy ij > 
lodeuoleyeffercitioichè far fi poffa > cioè d giuoco della 

faUa-^non groffdy ma piccola; non nella fala ; ma nellay »> 

cammerayO faletta;ij nomalla diflefayal bal:(^Oyal mu »> 

royO alla tettoiai.comcyil piìh ^ comunemente ;nell' Ita » 

liayi!) EuropayS^y>fa.)ma alla c or da. Ver do eh è ft cagio '» 
na effercitioydalpallony dalla falaydalla diUefay dal bai 

^0, dal murori^ dalla tettoia.meno "vniuerfile, djj trop » 

poy violentoyti^ fancofo ; ma, dalla palla piccolay dalla » 

cammera, dalla falettay dalla corda ; di gran lunga »> 

piùy'vniuerfaleymoderatOyageuoley 4j fano . Concio fia » 

chèyin quefìi non così lungamente^ com^in (fueUiyfi cor- »> 

ra;nè men\in cjuefllycom'm quelliyStgagUardoybatterey j> 

o ribatteryfifacci-y^ oltre ciò in quefli (.dico nel giuo- j> 

co della palla picciola;nellay corday falettay camme- » 

ra.)non èynè eHeriorynè interiory membro j chènon fh j» 

muouaydeftiyrifentay ^ efferciti; nèy'difcorfoy o giudi- j> 

ciod'amma;chènon ftyfuegliy ^ in atto fi ponga . Onde j» 

Galeno , (Quella ejjercitatione e certo-rtilij.ùma i chè » 

Gal in pw^'"^^ M'^^ corpOyma anco VanimAyricreare;cjuale è >» 

Dcparu. della pie dola palla y la qvd tutte l'altre e jfercitattoni »> 
pii. exer eccede . La fcfla condal.ne fiaichèyfe tal yolta nel cà- j»' 
cit.c. I . minar 
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minai' doppo Vhauer prefo il nojì faceto fi domiti (.Il 
, chejuole ad alcumid vomitar e.o per naturalo per ac- 
■> cjdcnte.mchmatiilipHmimefi ddprendimento acca^ 
, dere.)cwfi deueràper il futuro f no giouamento , non 
» impedir, macon patiew^a [offrir e. Delle quali, cofe, 
. codiuomo regole, y^na buona parte nel fuo libro del di 

> tender la Jamtu così Galeno infiemecongiunfe Cotti- 
, mo corpo domanda per la fua cuflodia quejie co fé nel- 

> lasquantitaiqualitcì;^^,faccltd {,cio è attione.] 'Hell'ef 
y Je^citationi;chèmideratemediocri, -v^ualrne^^^^^ 
,> tutte k parti del capo aggiunte , fieno . Et ciòmni ec- 
y celjojchiuato ; ouer,s'm qualch'yna di talco] e errato 

Ita, l errorfia corretto. Ma netia natura delle cofe da, 
o mangiare, ^ beuer;fia parimente la regda nella,quan 

titu^qualità, ^facoltà, e jfa mediocrità di tal maniera; 

chi.ej]ocorpo.}népÌH,nèmcn, ne prenda;cbe;quan- 

dunque fiaicotto^er per tutte le fue.parti. <ùr membra, 
y dijtnbuito ; ^ quello ben nudrito habbiamUa non yi 
y rmangaichè,fopr\iuan^i,o manchi . Xell'i/M^ mo- 

> do i deuerà anco , nelfonno , nella yeglia, nellibazni, 
, neU'attwni dtWanmw , ^ neWaltre fimili cofe , d'orni 

ecceffoil melo ojferuare . Q^e§ìe cofe Galeno . 
^!^ymrna,(ljMtma,conditioneyOregoU^^^ ar. 
nuato finalmente ch'egli fa al fuo albergo>fe edi fudi: ' 
mcontanente^o s'afciught, o afciugar // facci;^ mdi, d 
me^a , ouer al più ad yn'hora, facci al fuo folito , o la 
debbolecoUatwne,o il gagliardo difinare;Jenza punto 
leuarfi dalfuo,antico, <i!Jgid habbituato;né buono yfo 
(il qudla^nè.abufo , ciò è mal'yfo.di ^lue^o . Dicoinon 

douerfi 
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CAPITOLO 

dcuerft Vhucmo punto leuanne dal buon'yfo della deb 
holccllat'wtmperckèrijpondendoùcjueUalagagliarda 

cem;la cofa anderày fecondo il fuo douercy^ beneico^ 
cìofia chè debba la cena ejfer maggior del pranzo; nèy 
dall'abufihcioyùdal maVyfoJd gagliardo difinare(.al 
(jual Yìjpóde la debbol cena.)perciò chè,fendo tale abu- 
fo già^et inuecchiatOiCt habbituatoynon fi puo{.benche 
dannofo fta. ) fenc(^a grane nocumento al fuo contra- 
tto mutare . Onde io (. come quinci àpoco dirò,) non 
mai ardirei (. nè . nco con lunghf^a di tempo,) ridur 
niffun dal maggior pranq^o alla maggior cenai fendo e- 
gli aWabufoÀtl maggior pran^p^et della minor'cemy 
giàlungamenteyaffuefdttoy inuecchiatOyCt habbituato; 
an'^iyel lafcerei fin'alla morteperjeuerare, temendo 
la mutation della confuetudine; eccefiiuamente,(tr al- 
la fanità nociua y <i!J- però dalla , natura abominata ;la 
(juale femprey ciò chè miglior le fiaydefiidera\ del- 
le confuete cof e s' allegra . Onde n affermano inonfolo 
Hippccrateicolor , ch'à faticar fon'ajfuefattii benchcy 
debbolhet yecchiyfieneipiù facilmente chègl'inaffucti 
gagliardiyetgiouani;fofndomaeliàdioGaleno;doHcr' 
fi;et l'iinuecchiata.} confuetudine ycome la propria co 
plefion del corpoyconferuareidj.ogni-vnoyàcjuelle co- 
je alle quali già fiallungamente.} affuefattOyrldurre, 
ouer ('s' io pur 'voUfii in ciò fcapricciarmi,) il ridurrei 
dalmaggior pra'^yet minor lenayalypra^o minor Cyet 
cena maggiorefin tanto tempOy quanto egli hauejfein 
tale abujo già perfeueratoAn fomma> douiamo(.come 
chiarifSimammeyet Caknoydj la yeritàiconfentono.) 

poco 
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TERZO. 
poco pran^are.flP' ben cenare,^ colon chèna forno 
dal ragwneuole Medicone dal faggio padre^o da altri; 
« tal buon -vfoydjmodo di Viuer . dal primo lor,mfci- 
r mento^ij- latte, ajfue fatti; fono « mio { .cjual'tifi Jia ) 
§ giudmo quanto aUa corporea lorfanitd felicv> fi comi 

pe-ffOntrarioqu€glànfeUcifono-Mcontrarioa 
Jo,del maggior pran'^OyifT deUa minor cenaSon nalu. 
gamme aj]ucfattu Ver ciò chc;nonf,lamente. la not^ 
t€ye honoy dalla maefìra delle cofe natura ordinati per 
cuocer il aboe'lpotoi fi come, ilgiorno,^ laye^lia; 
per, dijtnbmrlh i5 darne ad ogni, parte,^ particeUa, 
dei corpo la,gtà cotta,fua parte;ma etiad^o iUnottirmo, 
4J sonacchiofo,tempo è di ciò effcguìrpiù cìAUiimio 
fyeg^iofiHlungo. né fi può d mio(,qualeififia.)nu 
dicio aUa dmcfiratiua ragion Mor'hora io fon per fa 
fe,m ciù rifpondere ; auuenendofi però ; nondouerfi in 
ogni cofa la matematica , nèacrobologh domandare, 
ne certei^a ricercare ; an'^i douerfi far , li ragiona^ 

{, dimoHrationi,} fecondo {.laqmlitd 
della .} Joggetta materia. 

In ogni bora , ^ fol in queW fwra , à cuiimmediata- 
mentejoccede il tempo , nel qual' m noi gli aUmenti fi 
cuocono ifi deue più , mangiare , <ij beuer > chè neU' 
altr bara, alla qual' immediatamente l'altro tempo 
foccede i nel qual tempo li, gid cotti, alimenti dal- 
la T^atura a tutte le parti dd noflro corpo fi diriri- 
buifcono . 

^llafera, neUa qualficena immediatamente fecce de 
la notte,nella quale gli almentifi cuocono;et alla matti 
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nattieìla qualfipYan':^a , immediate foccede il dìi nel 
€jual Uygià cotti i alimenti da quella à tutte le parti del- 
Vifleffoft diflnbuifcono . 

Duo-, la fera fi deuepiu che la mattinaimagìahet bere. 
La cotjcquen'^a di tal ftlogtfmo è nel ter'^o modo del 
la prima figura. 

La maggicr,benchè da sé manifeHa fiaspuofiinondi- 
men tosi prouari eh'; effendo daìiat nan maefira del- 
le cofeyl>iatura ordinato^ chégli aliP^^fitiì la notte, 
e^ldìyficuo chino diflnhuifchinìPMìchè digran lun 
ga maggior fia , di notte la lor cottion ché la lor dige- 
fìione^if) per il contrario di giorno la difirihutioncyche 
la concottione (.per ejfcr^aiutate ; tl!J- la cottion dalU 
notturna (juiete , mediante la qual l'ingenito calor da 
null^ altro nego ciò non è in ciò fare Impedito ; la, di- 
geHione , o dinrtbuticn; dall^e^rinfeco caldo ; non fol 
del fultma anco delli mondani^ agibbiliy o negocir del 
colpo , dell'anima , ch'il più digiorno fi fanno,) in 
{juelì^.ora piùimangiare,(!j her^douiamo ; à cui focce- 
dCììl tempo della maggior cottion , do è la notte ; nella 
Gal. T. quale^i^yla natura , ciò è il naturai calore , e'I fdngue 
aph. if . yyj^ con Itjpiriti (,liqualiyper ejfer'amendue li yeicoli 
d'ejfanatura , in ogni fuo naturai mouithento concor- 
Gal. in Yono,)non effendo (,comefu detto.)daniffun'altro, o 
de djgn corporecy o animai , negocio impeditìyprimieramentet 
& med. Yn;lio f?( mmacoyo più toflo nel ventricoloypoi nelfega 
to,(f; finalmente nelle yeneyynitamentCys'accentrano, 
Ì3 ìper tal lor'vnion fortificati y gagliardifiimam ente 
gli alimenti cuocono.Etper contrario in quell'hora me* 

not 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/l 



T E Z O. gt 
HO,^ mangiaretif; heryiouìamo ; à cui foce eie iltem- 
po della maggior di/iribution deUgià V anticedente not-^ 
te cottOìalimento'i ciò èìgiorno;nel quale , il natio ca- 
loreyilfangueyet li jpirtiifendo daWeflran calore^if; del 
foUyif; delli mondani negociy dal corporeo centro , aU 
la corporal circonferenza ritratti ; in" peròy difunìti;i^ 
indebbolitiifon di gran lugapiù atti al dijlribuir li, già 
cottiyalimentiich^d perfettamente cmcerli.Mche etian 
iìo (juefto s'aggi ngacheyfe piùyla mattina,ft pranfi, 
chela fera fi ceniyi'iuerràych'ilgidprà^atoyalimento 
fard dall'innato caloreyilejuale è di tutte le naturali ope 
rationi la caggioncfOynon cotto ma crudoio al menynó Galt, 
ben cottoyma (juaft crudo;neUe membraytirato % ^ ra^ ^P^-i f . 
pito igiufta tre fenten^e di Galeno, la prima.Se la cru- 
àc^a {.deli ciboy(^ potOy}fia prefentemninamente 
non è da ejfercitarfi . la feconda . 'Hon fi deue fubbito Gal. 5, 
iJoppOyla cenay0^lpranfoy}grande, i^' afiidua,mente 
ejfercitare accioche nei imprudetì non aHringhiamo il ^' * 
corpo aìl^ejfer di fugoyfin^hora crudoynudrito.Vultma, 4- 
Conciofia che Veffercitatione aiuti la diflribution degli 
alimeti;bi fogna; chè;nc nel y>etre;nè neUe{yyeney}me- ^' 
feraiche{yOuer fucchiati;}nènelfegato;ne me negltlal 
tri yafiinijfuna moltitudine de crudiyO cìbiyO humori ; 
non fi cótenga, Verciù che farla peàcoloiqucgli auan- 
tiichè fojferoy(^ cottiyet/i,perù}aUa nutritione vtili ; in 
tutte le parti del corpo ejTere fparfi.^ ciò bajìi alla prò Gal. in 
uà della maggior deUsù dettOyfilogifmo,La cui minore 
nòfol quanto alla prima fua parte del foccedereyalla fe ^^^'^^ 
ra la nottey^ alia mattina ilglornoy è da fe manifefla; 

L ma etian- 
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Gal rt ^^^^^^^^^^f^^^^<^^ per Galeno fi mojìra;ajfeK^^^ 
Meth. 5 . (^^^i/^^ente ; il forno cuocere ; la y eglia , digerire 
i.cioè il colto diftribuire.} ij- cofi breuemente prouata 
fta la filogijìica mia medicinal dimoflratione , ^Ua 
quale ancor quelìa(.ma fen^a filo^iflicaformayag" 
giungciché i seglifia'l ^er ( . com'U diurno Hippocrate 
n'ajjerma . )neUitemph del yernoy.d!; della primaue^ 
ra ( .per effer' aWhora , (^r { .per VantiperiHafe . } li 
yenm caldifiimi y é li fornii lunghifiìmiAouerfi dar 
Hfpp-i. più copto ftalimemiy chc neUiteìnpi, della Rate, dj- 
aph. I ^ deWautumoi; neUi qualiy}per , lo {parglmento , (ir la 
difunion,del natio cabrigli huomini difficilifiimamen' 
Hipp.in te h cihifopponano , doue che , la prim^uetay e'I -ver- 
i8. noyin quella più facile, d;; in quem facili fiimàmente; 
queUt fojfrifcono ; à mè par (. qual'io mi fta;chè certa- 
mente, iij di Minerua menomo, i!r fopratutto^difoY' 
tuna menomifimoy fono,)ageuole , pari , mente an^ 
cofegmrmel tempo della yfera , notte (.per^ejffir al- 
Vhora;perVantiperillafe ;ciò è per la fuga deUmna- 
tocalor dall' eflerior freddo J sè contrariomn fol li ye 
tricaldifiimima anco li soni lughijìimiydouerft altrui, 
più copiofiyalimenti darcychénel tempo , della mat- 
tina, (ir del dìynon fi dannami qual perylo fpargimeto, 
dj" la difunionydelnaturalcaldo gli huomini difficilifii' 
mamente li cibifopportano;doue chè layferaydjx notte, 
più facilmète quelli foffrifcono. In fomma queduea fo- 
rifmi d'Hippocrate fono , ofalfiyO yeri.Falfi non fono; 
perciocheyautos epha,cio è colui li àiffe;chè;df; la {.ra- 
gionemle . } Medicina riuocò alla luce^dj di quella fu 

.Autore , 
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^utorcy et prencipeiet primiero li precetti del medicar ^q .I'\!^ 
cìmrifiimamente edìficó;(i^ fimon foloyhonefloj i^f buo in^oj. 
noima etiandio;non d'honore, gloria; md di yeritùi 4. cap. 
amii'torc;etfùhuomo,nonfolpiùchèlireflantidifède l^l-n. I. 
fno^maanco per confentimento di tutti nel ditermi- 
nar {. le cofe. } permfìmo ; ^ nella jcien'^a deUecoje ^^^^ 
à^mmiraticn degnoii^j di tutti gli altri medici dìligen- bile . 7. 
Ufiimo;iÌ^ d'ogni buona difciplina à noi ducc^if; autor, ^- » •^>e 
non Solamente d*ogni ben dtU'.arte medicinale , ma dieb.de 
etiandio affolutamente d'ogni bene ; (j però da ogni 
banda marauigliofo i ifj pergiudicio de tutti li pofleri Oe Jie 
la gloria d'efculapio {.del cui legnaggio €gUfù,) s*ac- h,àec,6 
qmflù . M qudVHippocrate furgiàdedicattdagli an- » • ^ 
iiqui;non folamente Greci il ferpente ; ma anco B^ma- • ^J" 
ni, <t; in F^ma la fìatua ; ^ fuori dìB^riianel lempo f f^^^^ 
che n'eran priuati li Mediciyil tempio. ^'n^i s'acijuiflò. cub. i. 
egli ( . chè fu di gran lunga più . ) la maggior gloria Gai. r. 
d'H ercole ih auendo già;^ egU;primieramente la pefii" j'" 
len^a^che ddl'lUirid neUàGrecia -venir douea , predet q^)^^^* 
to i oltre ciò li fuoi dlfcepoH ù pmger'aiuto alle greche j)eeri • 
città mandato la Grecia per tal mertà gtiflejìi ho- lìb. 1 r . 
ftori y dlui , ch'dd Hercole {, publicamente. } ditemi- g*'* in 
nato . Tion foìi dunque li due , sù . detti , aforifmi ^^^^ 
d*yn tal' huomo falfi . Son dunque yerifiimi . fe a.p.j/ 
tali fono ; anco tal pariincnte é la mia ( . benché infor- c al. i . 
me.) dimofìratione;fe fieno (.come yferamente fono.) De di- 
la y fredda , humìda > notte; aU f eddoy ^ h umido 
yerno;^ ili c aldo yip" feccoygiorno ; alla calday ^ fec- ^'^j^ 
cayHatc;fmiLlo certamente non ^4 conefco quanto al oc fub 

L \ lepri' fig.e.tf 
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le prmwre , già dette lorcjualitd differenza nlfiuna. 
Ma leforje qualche centocolo ^rgo meglio ch'il qua- 
trocolo Giano y>eUa conofca;tathuomo fia da mèpLa 
IO ad infegnarmela.Concioftachè;fendo io huomofc er- 
tamente fia^non folamente aW errar fottopofloC ch'il 
^ ^ non mai errare é fecondo Galeno fopr'd poter deìThuo 

prxd. T'r "^"^ ^^T^'"" ^^fiiderofo , s il yero 

M.come n affenfce il Fdofofo.) tutti gli huonùniper, 

Arift.i. P/opiay(trlor,naturae]ferdelfaperdefiderort. loin 
meta.! . fomma j V w 

ìullìl' '^^^^^ àilettoMmparar^non trono . 

Onde fi deue confeguentemente per le due, già Jcritte, 
l ymaforrnata^et l'altra informe, raggioniy la mattina 
menoyet laferapiù.mangiareM heuere.etl'o^mtion 
del catarroial qual li volgari dicono effere, et la mag^ 
gior cena molto nociua, e'I maggior pra^o no poco zio 

^euole;no è prejfo di mènuUa,Vercioché il catarro of- 
fendano queììiMforon dal primo lor nafcimentOy al 
minor prafo^et alla maggior cena^fempre ajfuefatìma 
iJueUii che.ejfendogilaU'ahufoy o -vogìian dire al maV 
yfoydel maggior pran^oyct deUa minor cenadungamé 
te ajjue fatti ;fon dipoi per il contrarlo ; o dalia f ciocca 
lor yolontàio d'aglmagmemli,^ inejpertiy Medici, 
dal maggior pranzo alla minor cena, tlratUan^i preci^ 
pitati; t come ^zi mtrauenne , prima à Clemente fetti^ 
modalfamoftfiimocurtìoy^poi à Giulio ter7o dal fa 
mojo Frlggimeleca;con non picoloy<i^ incarico , pe- 
ncoloydi loro , eccellen^^e , (^jr ylte . 7^1 quale errore 
po,non mai{.henche tra li Fifici il menomo fia:)no mai, 

né ca- 
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TER Z O. 8, 

Ite eadereUne altri precipitereim':<^i omninamete lafce 
ereiicolorich'in tal gattitiifiima ufan.'^a le decime degU 
anni fono già , ^ inuecchiatiyi^^ hahbituatiinelTinuec" 
chiato lor'abufoid^ habbitoy fino alla lor fin perfeuera^ 
re- ^ ciò homai bafteuol€;àfauor , del minor pran'^Ot 
della maggior cenayme hauer conchiufo;nòper co- 
tradire agli altri > ò per 'vana del mondo gloriama fo* 
lo à fin d'humana carporea falute , di 'verità ;per il 
€ui amor conuien (. come sAriHo til n'afferma.)anco le 
* proprie cofe > non che l'altruii confutare;^ mafiima- 
' mente li Filofofiyil cui fine éjecodo il nomato la yerità. 

DEL CONVENEVOLE MODO 

^ DELL' VSAR L* ACETO SCILLI- 
NO, NEL MOVIMENTO» 
ET NELLA I ETB. 

Qv A N T o poi ah mouìmento, ^ npofo^o di- 
co; ogni yn di quelli efferey o eccefiuoyo me- 
diocre » 0 menomo . Onde ; perchè; il mo uimentOyne di» 
feccay ^ l'otto n'humetta ; dsfper la "verità del luogo . ^f^* 4* 
topico il più feguita ilpiù(.come fe per efiempio dicef- 
femoy fela yoluttà è buona la maggiore effer migliore 
^ lagràndifiima ottima.)ageuolifiimamente fegue;il, 
moderat0ymaggioreyi7 grandifìimoy motOyii; otio;me- 
^anay maggior Cy ^ grandifìimay ment^queìlo difecar- 
ue, if; quejio bumettarne ; di ciò parimente feguita ; H 

L 3 nofìr'^cC' 
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CAPITOLO 

noflr\4ceto fcìllino effer difconueneuoley(^nociuoJc<f 
lorche eccefmamentc fatìcanoi quali fono gUhuomini 
affaticaù;che la legge feguitanoi djr agricoltoria diyCe- 
rere,BaccOiMinerua;i!)' militare ài Marte; (tr.oratoria i 
di Mercurio ; df-, nauale di K{ettuno > ^in fomma gli i 
altri lorfimiliychèinè nel corpotnè neU'animay mai non 
pofano [e efii non fieno per qualche firaordinario lo- 
rOfO otìoyO gfojjolano alimentoyo briache:(;:(ayO crapà- 
laidi , grojjo , yifchiofoydj; crudo flemma ripienliqua- 
li in Capo ua diuennero già doppo la cannefe gran yet* 
toria contra li,malguidatiyf{omamdiy li "vettorioft > ^ 
Plutar. foldati d'Annibale . Ma per contrario effer cori 
in Àn- «f y diT gioueuole ; il primo , e'I fecondol quello 
nib. dikfifiima , ^ queflo di me^^ixnamente leffa , fquiUa 
fatto j à color , che me'^anamente faticano ; (jj l'yl^ 
timoyfatto di cruda Jciìia J à quelli ; chè , poco , o nulla , 
ciò fanno . Maya gli otiofi il primo , allipiù otiofi il me- 
^ano y agli otiofifiimi Vyltimo ;per effer; dalla fui- 
tilità;et del primo il , groffo , (^r 'vifcofo ; flemma , af- 
futiglìato y dfrfecato > del fecondo ilpiù y groffo ydj" 
yifcofo , più i et del , ter^o , ouer* ultimo ; il , grofif- 
ftmoy dj yifcofifìimo ; grandifiimamente . Oltre ciò 
quelli 5 chè , la notte ripofano , e'I dì faticano, non han- 
no {, inquanto tali .) di tale aceto hifogno . Verciochè 
in taliynonycrudiygrofiiy dj ■)Pifcofiyftemmiima , cottiy dfT 
Hi>p-z» ^\ ^^^^^^^f foflania , humori-, fi generano . Ch è però 
pr^dirr *^'afferma il diuino Hippocrateidouerfhla notte dormi 
Gal. li. rcyel di yegliareiconciofiachè {.gli alimenti ,} la notte 
meth.5. fi cuochinoie'l difhdìgerifchino , ouer diflribuifchino . 

Ma 
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T E R Z O; 81 

Ma ifudlliché per contrario,di note faticanOi^ ài gior 
.no ripofano;[t riempiono per tal difordine di crudi f lem 
mipi;; perù non poco d'yn tale antidoto bifogno hannot 
giufla il parer di Galeno ; chè n'afferma; iintempeUi- 
ucdf; difordinnte,elfercitationiigl'incotti , crudi { , 
flemmatici i }humoriinnoi adunare. Oltre di quello 
ilmedefimo Antidoto è non poco gioue mie d co- 
lor ychè s affaticano) effercitanoy o snelle parti yfu- 
periorii non inferiori ; cioè nelle braccia , non nelle 
gambe ; quJifono li , fcrittori , cancellieri , dipintori , 
fcoltorit oreficiy battil'oro , Sartori , calzolari ^ merda- 
riy egli altri ftmìli; o per il contrario nell'inferiori , non 
fuperiori ; ciò è nelle , gambe^ non braccia ; (juali fon, 
■li co^':^oni , <^ li lor fimili ;per li, molti y crudi grof- 
fiy ijyifcofi , lor flemmiyd^r per contrario d color 
mceuole;chin tutte le loro , dj" fuperiori , d^ inferiori, 
membray'vgualeymoderataydsrconuenemhmente s'ef- 
fercitano i qualmente far fuogliono li giocatori della 
picciola paUa(.come difopra fu detto.)alla corda; nel- 
li quali non può per la molta eccellen':^a d'yn taleef- 
fercitioynè jiemmay nè putrefattion , né fuper fluita 9 
nèoppilationy generar fiy non che regnare. Quanto poi 
alla debbila quantità di tal , mouimento , ^ ejfercitio; 
benché Galeno comandi il douerfi caminare immedia- 
tamente doppo ch'il SciUin prefo fiay fette Hadi , do è 
poco men d'vn miglio y me'^o all'andare dj-altrotan- 
to al ritornare;io nondimen replico ( . come nella quar- 
ta , conditione y 0 regola y già difii. )non poter fi 've- 
ramente in Ciò nijfuna certa d' effercitio regola di- 

L 4 termi- 



Gai- I, 

epid. 
5 .cóm. 
ip. tef. 
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CAPITOLO 

terminare . Onde alla detta regola perciò rìeorraft. 
Egli è ben yeroi che doppo che tale Aceto fiaingoUa* 
toideue Vhuomo auanti per due cagioniyiìji ragionif ef- 
fercitarfi . L^yna acciò chè tal medicamento in ogni » 
partCy ^ particeUay dell'human corpo ageuolmente pe^ 
netri j ^ penetratoui ilgrojjb , ^ yifch iofo, flemma, 
chequeUeoppllayafuttiglii ^ Jechiii^ però d fuori del 
corposo per infenfibbìltrafpiratione,oper fudoresoper 
ifputo , 0 per romito , o per yrina , o per feccieyyfcire 
babbile il facci,L'altra,poi acciochè le fuperfluitàichè» 
dentro all'human corpo,continouamentes*adunanOyii^ 
con la falutìfera man deWeJfercitio denno efferparga- 
^jl- j . te-fi purghinoci (jual pwgamentoidalthumana natu- 
• ' ^' ra^cioé dallaynatia caliditdy ^ naturai complefiiotty che 
d'ogni naturale opra fono le cagioni; col "volontario 
aph I V. s'ejfeguifce , ^ fafii;oper la pelle, <ìj li fuoi 

pori (.onde, il fudore, ^ per l'infenfibUtralpurd" 
Gal r. tion li fumi > fuori efcono,) o per la boccaii^it 
De fan- nafo } (. per ilqual luoghi non fol li ftemmi ; ir con 
a.cTete toffedaUpettOyHr polmone * H; fen'^a tojfe daU 
»p. in ^^fi^* efcono ; maetiandio , il cibo , il flemma , la co^ 
fin.ctiti lera , egli altri humori , col "vomito dallo liom» 
De opt. maco. )o per gì* inferiori yergognoft luo» 

^* ^ comunementCynelli mafchit 

Gal. II, et nelle femmine, l'urina,et k 

M cth. feccie;if; particolarmen 

• *f • $e nelle fole fem* 

4 . De ' 1- ' 

roc.a.,. mneUme' 

Jtruh 

DEL 



TERZO. 



I PEL CONVENEVOLE MODO 

DELL»VSAR L'ACETO SCIL- 

OÉj^ LINO N£L SONNO» £T 
I . . 

VANTO ahdomhe , ir yegUare ; io direi ; 
qualmente ;doHendofi(.come dal diuin noHro 
ì^rencipe ne ft commanda . )il dì yegUare > ^ la notte 
dormire ; qualunque^ moderatamente , cioè i èaflan- Hìpp. 
^ayla notte dorma» e'I giorno yegUinon ha (. in quanto 2-pr«i 
iale-)di tale Antidoto bifogno.Verciochè; fendo dallat * ' • 
grande maeflra delle cofe,'ì<^tura ordinatì;ilnotturno 
Jonnoper cuocergli alimenti-y lìj la diurna "veglia per 
diflribuire ad ognitparte, dfr particella , del noUro cor' 
po la propia , pane» i^; particella di quelli > già , cotti» 
^per la lor nutrition preparati ; qualunque Vhuomo » 
conueneuolmente ,i!;à fua hajìan'^a , la notte dar' 
ma, e' l ditegli; certamente ben fà col falutifero fo^ 
co i della , natura , ouer complefiione ; cioè delTinge- 
nlto fuQ calor yla notturna cottioncy^ la diurna di- ^j'*'* 
ftributione igenera » nonuitiofó flemma , ma buon fan- ^^j* 
gueiCtperùfnonfolViue jano» ma etiandio nonhà » pr^i,* 
nè di tale ^ceto , né men d'altro fimile Antidoto tbi- j 8. 
fogno ; conciofiachè aUi faniy nè Vaffuttigllante die- 
ta, nè li medicamenti yneceffarìnon fieno . Ma;[egU GaU« 
huomini eccefiìuamente; ^ la notte > e7 dì y dornàno; 
nhan fopic tutti gli allri (. (ir mafiimamente fe fieno > * 
humidi , (tr gra fiì,)bifogno . Verciochè gli > humidi , 

grofh 
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Arift.tf. 
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CAPITOLO I 

gyofihù-'vifcofhflemmi;ch'in taUfonmcchiofi^'mhe% 
ghi/h(j tafihdj-orfhtuWhora f adunano ; dalia propict 
di tale ^cetoa^ficcità fi difeccano;etfuttilità s*ajfm^ 
ùglianoy^ [ecano . Quegli per il conti aria ;chèy tan- 
to la notte, quanto il diiyegliano (. ify precipouamente 

s'eglino fìenyfecchiy^magn.)d€nnoM*aceto,com:yn 
yelenojfchiuareiacciochè eglino, à ficcità difeccamen- 
toy^ male d maUnon aggiungano j la qual ficcità dal 
vegliar non altrimenteychèVhumidìlà dal dormity fi ca 
gtona'yficome anco dal continouo y d^yegliarfomma, 
ficcitàyd^ dormire eHrema humiditdy prouiene-^giufla 
l^probabbil,confeguen'^ay<i!;ragìonydel luogo topico , 
già piùyolte detto (.Il più fegueilpiù,) Finalmente 
qualunque(riu€rfiando,et cangiandola notte nel gior- 
noyiij quello in quella) il giorno dorma , (ir la notte ye- 
gliyfard me^anfrayli terq^i^egli yltimiy ij-perd haue- 
radei nojìro Scillin mediocremente hifognoy affermavi 

àoneGalenOil'IntempeniueyifrdifordinateyefJ'ercitatio 
nifgrincottiycrudiid!; flemmatici >} humori in noi adu- 
nare.Delchèmanifesìamente fegue-, anco Vintempefli" 
uoyp' difordinatoy-vegliareyijdormireyadunarein noi 
tali humori . Vercioche Vifleffa ragioneyin queHafen- 
ten'^aychm qucUay^ale, 'He circa tali buomm{perchè 
ciò dirado amiene)altro diremoi per effer Varie medi-» 
cinalcy come anco la naturai Filofofiay circa le cofej 
lequali ; non dirado;mayO femprcy 0 almen le 
più "volteyoccorrono . Tanto infom- 
ma fia dettoy della ueglia , 
C^J (iel fonno . 

DEL 



TERZO 



I4DEL CONVENEVOLE MODO 

i DELL' VSAR L'ACETO SCILLA 
NO NEGLI ALIMENTI. 

D£ G L 1 alimenti; ciò è deUcibojd^potOflo di" 
coyil noflr*^ceto ejfer'à quegliyinpartey-vtilet 
■ ^ neceffarioi inpant nè necejferioy nè ytile . 'Penid 
cbò èyytìkyi!; neve jfamineU' abufo , do è nel fnd'yfo; 
deUiycrudigrofiityifchiofi^^^ 
delli quali al proprio luogo già io parlai , (f uegli con 
uh propia > nonfolamente futtilitJ,^ affutùgliandoy^ 
f€cando{. conciofiache li medicamenti futtili affutti- 
glinoy^ [echino ifi come Ugrofii ingroj]ano.)ma etian- 
dioy moderata calidijd alquanto rifcaldandoy<(j in- 
tenfifìima ficcità grandemente difeccando . Ma per il 
contrario non è l'isìejjb ^cetOyne neceffario, nè ytilei 
nè agli alimenti di m€q;ana foHan^^a-ycioèynèfuttili , nè 
groJh;quali.il più fonogliy euchimiyO yoglian dir gene 
ratini di buoni humori-.nè meno alli caldi, ^ fecchiycio 
è à color ;che talycibit4^ potiyyfano.d^ queflo i perchè 
èyconueneuokydjottimo'jycuocereyajfutigliareydijje- 
car^y deftccarcet in fomma corregere-^nò gli alime- 
ti;di mediocre foflà'^aytemperatiyet euchirrùima ligrof 
ftfhumidifd^ cacochimiycon laypropia , (ir fua ifuttili- 
tà la lQroyi;-groffe:(x^ affuttigliadoyCt -vifchiofità dif 
Secando j con l'ingenita ficcità l'humidità delti medefi- 
fimi difeccando i tutte tré quelle con amendue cor- 
reggendo,^ ciò fia agli alimenti bafleuole . 

DEL 
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DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL* VSAK L'ACETO SCILLI. 
NO N E L L'i N N A T I O N I» 
ST RIPLXTIO NB, 



Q 



Gal. I . 

cpid. 

3.cóni. 



Diofc. 
lib.i.g* 
ca. 1 80. 
50 .& 
Gai. in 
De eib. 
b.&.m. 
5.8.& 
Aet. I. 
J5.c.4<J. 
& Plin. 

Gal. 1. 
De An 
tid.8. 



VANTO poUaWimationei^ripletlone; ciò 
_ ^> digiuno y^aUa crapola ; 0 yoglian dire 
aU*aJiinen:^ay(i^ ingordigia;io direi ejualmente{benchep 
il molto beuereitet la briache^^af}generi jecondo,6(t 
lenoy i3i In verità { , flemmatin > ^ .} crudi , humori ; 
hà nondimen l'aceto noflro fcjuiUitico contraejfa t 
crapola , ^ ingordigia ; queU'ifleffa > proportione, ^ 
for^aich'hanotCtlo jparuier cotra le quagliey et l'aflor 
cantra le pernicite'lfalcon cotra l'anatre, ^ l^'vccel di 
Gioue contragli ycceUi di Febo, ciò è l'aquila CQntraU\ 
cigni detti 'volgarmente Ce f ani . Onde fi come^alun^ 
qucy fendoy ù da finto amico, 0 da familiar nemm, à /e- 
co mangiare ìnuitato;dubbiti ejfer qului da tal ladrone 
auuelenato;mangi,^ auanti ch'egli yi mangi, ^ dop- 
po che mangiato y'habiaicerta quantità di,ruta , noci* 
[ale , fichiiào èt y enti foglie di ruta , due noci , yn 
fol pi^^ico di falcia due fichi fecchimon potrà daWin 
goUatoyelenoejferojfefoiet mafìimamente, s'egli dop 
pò il pafloifuhbitOfip' yomiti;ij le,sù dette,quattro co 
fe ringoUiiCosì parimente qualunque fendo da qualche; 
Tedefco;FràcefeiTaYteroiSchiauoneiGreco;ouer'altro» 
lorftmUco Marchigiano,o Italimbmcone ;à feco /u- 

pinamente 
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TERZO. 8r 

» finamente mangiar disfidatoibeua auantl ch*eì Vi -va- 
; daìcena quantità d'aceto SciUino(.cio è per effempìoi 
i/ debole mez'oncia;il mediocre vwa, e'I robujloy "vk^i, et 
meyiyo due,)potràfeco,<jHanto„ìj come,' egli 'voràifi 
turifìmamenteyd^ mangiai e, (is bere, ingollare , ^ 
crapolare,Terciochè;quanti alimentiy ^ quante fuper 

mtàm€lfuo,flommacoyfegato,(ljcorpOyfaranno;tan- 
il -veramenteatr rCaffuttìglieràdiffecherd , coceràiHr; 
parte.per i]puti,et -vomitoiparte per efcrementhyrine, 
HccieyColereSemmiyyentofità^mfcnfibilitrafpir^^^^ 
t; fumiy fuori di quello né manderà.^ ciò:per chèfen- 
do(xome Galen dice. ) la natura del molto alimento di 

(molto humettare il corpo;V^ceto noflro tal corpo mol- 
;. todifeccayperejferei^lUceto noflro yalorofamen- 
te, ciò è nel terq^o ordine, difeccatiuoi et la, squilla, 
.j^Muer Scilla , nel fecondo , rifcaldante , ^ difeccante . 
^^BeUe ccfe , già dette-, ne fanno, Diojcoride , ^ Ga- 
len , piena fede . Diofcoride cofi dicendo . lUceto 
SciUmofàyl'humo'vfarfen^aoffendimento la crapo- 
la . Verchèfà lubrico il ycntre ; Uccide , et fuòri ca- 
ua,le tigne, egUaltrj animali {, del -ventre,} oltre 
CIÒ , purga , (iir fuori del corpo j la colera ; l'yrina j la 
ventofitd ; lefeccie i le, grojfe , ^ -vifchiofe , cofe; a; 
tutte le fuperfluitàm caua,^ è infomma purgatolo di 
, tutto il corpoyoltre che anco fen':(alcuna putrefattione 
il conferua . Galeno poi talmente dicendo . Colui , che 
> l accio Scillino yfa',può ejfer, nelfuo yitto{ ; ciò è nel 
, luo,mangiare,ij ber y}quant' egli yuohlicentiofo. Ver- 
cmhe eglucocerà tutti li cibi, non mai da mllo non 

farà 



GaF. 4. 
aph. i }é; 
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CAPITOLO 

farà ojfefoytion molto fi rìemfHerdy an'^i parrà far pro^i 
fio iti meglio . T^ìla ài fupeyflkdnelfuo corpo non fà- 
rd»non'i>entòfità, non colera , nonifterco , non "vrinai- 
ma ogni cojaageuolmentefuàrifmmderà.Ilfuo yen-^ 
tre almto fardlubrico , dfr è {jnfomma tàl'^cetò . 
purgamo di tutto il corpo , ancorché le fue fporche'^'^ 
^e foffer nell'offa appigUatHifp tónto halli deUà craA 
pela hauer già detto . ^llt ([fuali cafe ^irca , Vaflinen^^ 
» 0" la fame , di (fucilo contrarw-Jol quefio pocoi&i 
foggiungoichè (juahmqut huomini ften taVhor da qtté\. 
ficyO fpontana>o sfor':(atayment€opp¥efii(.comeàfec-» 
chi> nongrafiiy (ljromitiy '(lf pèi^gMital-volta) ^^^^^ 
d€.)demo tali yil fcillimcomefrefénian -velenoy intuii 
tofchiuare . Verciochè ; per cffere ; éT la fame afiai f 
^ tale aceto , non pocoicìo èmd ter^o ordine dìfecca-^ 
miitalpouerl huomini farian da tale Antidoto tàl" 
mente difeccati ; cheneUt nuferi lor corpi; ne radicale 
humidoynè eflrinfeca hiimiditàyné natio calorynè yita, 
non Vimarr ebbe, Onde dvucrreben\l punto ci quelle lauf . 
terne fmili y le cuilttcerne fendo fen'^a olio rimafcian-^ 
co fen^ay fiamma , ^ fuo fplmdorcy incontanente ri^ I 
niarigonìf lVcrciòchèifendoy li {» ^tali ,} fpirtiyc'l fan-^. . 
guey nOnfoi'deUa natura liyeteol'uma etiandio dclno^- ^ 
ftro corpt?li<gouernatori;èdi necefiità;chc,niancando- 
ne il nutrimento } ancor eglino , fi corrompino , li^'ne 
manchino ) Si come anco la nane ^ mancandole il buon 
nocchieryneceffariamente s'affonda, giufla lafentenfia 
d'^riftotlh€hen'affermai llnoccbier la propria naue, 
conUfmprefen'^^ faluarcyd^affen'^afonmergere 

DEL 
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DEL CONVENEVOLE MODO 

DELL' VWSAR L'ACETO SCIL- 
L I fro NEGLI A F F E T- ,j 
tidell'animq, 

Qv A N T o poi findlmente;agUaff€ttideWat}ì' 
moiaìli)Continouijii!;grandiypenfieri;alle,nO' 
ioje.ij difficili,cur€;(ijr agli eccefiluU cofi dolor.i,come 
timori i dalli quali Vhuomo fuol'ejfer non poche -volte 
opprejjoyio direid'iflcjfo ^ceto à color , chè da tali af~ 
fettifon*afflittiynon conuenire-^^ ciò;per chè;queglhet 
Veffen'^a delliyitali ^irti corrompono j l'hahbitto 
iiCÌoèÌagralfe':^iiayO carnofità'>}del corpo difeccano; 
facendolo più del douer.colericoiicio èycaldoy<ifrfec', 
coi}(ìs' però piùydimagratOy^ arido;(ifj- quefi'^tido- 
to y fendo {.come già fù mofirato.)yalvrofamente difec- 
catiuoycolorychéda tal affetti fon'afftittiynò poco dima 
grdi (ir agli antiqui afflati nuoua afjiittione aggiunge. 




S^'Q, C O N C H I V S I O N E . 

TANTO in fomma(.o benigno lettor.)per bora 
ti baHiymé hauergià dettoiprimieramenre deh 
le tré compofnioni deW^eoto Se illino -.poi delle fue ma 
rauigliofey-vertù , ^ forfè ;neU'allungor la , fanità , ^ 
'\>ita;^ finalmete delli tré conueneuoli modi deW^far- 
lo nelle cofeypretematuraliinaturaliy^ non , naturali. 

A P o- 



Gal.u, 

meth.J, 
Gal. ^ . 
De làn. 
t. ? . 
Gal. I . 
De crif. 
5 • 

Gel. 5. 
De fan- 
Mi. 
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Dioìch'ù quefi'altroych'aUe befliemondimen per il con» 
trarioiquafi in ogni fua anione > ^ mafiimamente neh 
laudario blajmareyaltrmipiùj quefloych'dquella,s'ac 
€o/ìa ; io giudico , non ejjer per mancare alla prefente 
tniaìOpraitìf} figìiuolaMUiprefentityolgariy^yiUpan 
ni yejìitayaltrui blafmiy yittuperi , // come ne anco 
già le mancarono, fendo ella di^Latinitti^più hobbil ue 
flimenti adomata Onde ioychéyfendole padrCyfon tenu- 
to àyporgerlela manoy aiutarla, et conferuarla,mi sfor- 
merò conia lingua della prefente apologia giuflail 
mio(.qual'ei fi (ia.)poter la fua>non dirò beUe'^a , ma 
fol caflitàtdi fendere.Degli huomini, alcuni font buoni > 
^ dotthquali.per ejfemplo foron giàytra liGrechilgiu 
filfìimo sAnlìideye'ldiuinVlatone y ^f-a li Bimani, 
Catoncyet Scipione ;alcun^ altri per contrario , fceleratit 
^ ignorantiyqualiyfra colorySimoney<!j Terfitc^fra 
cofìory Marioynemmico di Silky ^ Batillo poetuccioyche 
con l'altruiy^ yergilianydi/lico fi sfor'^ù prejfo Cefare 
Vinfame fua fama in alq^are.if; à mè parrebbe , l'huo' 
mo ragioneuole douerfi neWejfer da tali , o laudato , o 
bia fmatOy talmente gouernar;ch'egUynon poco ftimi,^ 
ìflaudiyi^ li bialmiydeUiybuoniyi^dotthdi quelle alle- 
grando 
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gfàfiiofty (sriàiquefli ramaricandoft(,conciopa che 
ligenùlhuo/mm fecondo ^nflotiki^ nè pa^:(iynè bu 
giiirdimn fienoid; non fecondo il befliale appetito^ ma Arift.4. 
fecondo la diuina ragion,ft goueminoyif) giudichino. ) 
^per il contrarioilelodiyliyimperiy^lHngiurie;dcUi f^j^''^''' 
fceleratiiip- ignorantiypoco,o nullaynonpre-^;:^} :giufla ' ^ 
U Saggio parer di Galeno , che talmente ne la j ciò fcrit- 
to.Verchè glihuomini non han-fwnijfuna.népiùhone' 
Jìaynè più diuina,pojfefìion;che la yerità,et la fcien:(a; 
denno certamente , non folquefle ardentifivmamente 
feguire ; ma etiandio {, l'oppenione , la fama^del 

parabbolan . } \>olgo in tutto jpre':(^arc . dfr ciò;per G al. 7 . 
chè; fendo neWhumano intelletto due poten-^e ; (juinci mcth. r . 
ky-veritUydjfcien'^aicjuindi l'oppenioneyi^ fama ; -ve- ''^"f 
r amente propiefono ; quelle degli huominiy ^ magna- ^[^ ^ 
nimi i , ^ ottimi ;} dfj- (fuefìe delli yolgariy&plebbei; 
giufìa le due fenten^e del grande maefiro dicolorychi 
/anno;deUequalil'y>naètale.L'huomo magnanimo;hà 
fura della merita più ch'egli non hà dell'oppenione; ^ 
delle cofe fi fecondo la -verità ij fuo giudicio » Ma U 
moltitudine {.degli huominiy yolgariyo plebbei,}giudi eth./o. 
ea come Voccorre{;cio èy fecòdo,l'oppenion nò jecòdo 
U yerità, } L'altrapoi tale è, ^naffagoray dir foleuaj Anft. 
fe non marauìgliarfheffcr da Ua{.f eia ce a.} moltitudine '^^^« 
tenuto fciocco perchè la moltitudine fuol giudicar fe- 
condo le cofcye/ieriori {ynon interiori ,} Ufommalony ^^j^ 
propie figliuole ; Uyyeritd , i^rfcien'^aydelliymagnam- i o ' etlv 
miy(^ buonimaVoppenioney^ fama; deli popola^:^o, 10. 
^ -^folgo.Onde il buon Tetrarca , 
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({ìlpofeimentr'alyolgo dietro "vai; , 
FJdlì'oppcnion fudyCiecat ^' dura; 
P^trsr. jTjj'gy non puoi tù giamai . 

ciorr mamfL'flamete appar-, luiychè fù buon peripatetH 

co' .bencìyc digra lunga miglior Dante.) hauer cóuene 
uolmcte attribnitoial Vdifiimo y>olgo l'inferma oppenio 
negiufla leifùdetteyperipatcthhejentt':^^; if; alla dtbo 
le oppem^n ìi due yilifiimi epiteti(,cÌ€ca,€t dura.) con 
Hipp. cioftachè n*afferminoiil diuino HippocratafarriCy la fci 
in De gYi'^ j fciètifichetVoppenione ignuriiti(Diuin'j dSco^per 
^^^^* effer'a lui già futi dalla Grecia gl'ilìefiiyhonoriy etfacd 
plin.1.7. fidi ch'all'altro loro Dio Hercoìey pubblicamcte cócef" 
^'^7' fi.)et parimete ^rifìnile-.effcr la nnfiraieteletion nellt 
cofeyda noi certipimamcte faputc-,^ l'oppcnion neWal 
Arift.5. trcynon multo ben da noi cono f cintele ondo fi ache quC' 
ìia yeramctCynè fcic'^aynè ferma efiijìimationynon fio, 
Arifl.7. Egli è ben yero;cbè l'oppemoniy non fempliciy ma dop- 
eth.j. pie,fono.Conciofiachcné fieno;alcuuet yereybuoney ^ 
lodeuoliirjuali fono degli huominiyfapientiy ^ buoni; 
ma alcun'altreyfdlfeygattiueyi^ biafmeuoli .quali degV 
ìgnorantiyij: ifceleratiìdeUecfualiyiS (jucUe jeguirey^ 
(jut'fle fuggir ;da gli huominiy ragioneuoli , buoniyft 
yl-i.m» ferino . In fomma;fe kygià dette , fcnten^e 'vere fieno 
^^^So- certamente creder debbiamo, quelle non effer bu- 
ph.& giarde; hauendone il buono ^uerroc chiaramente af- 
Eufeb .1. fermato ,wow efferfi mai nelU detti d'^rifiotilc niffun'er 
^ J «c-J • roY d^ alcun momento già ritrouato.)deuerò certamente 
^^h"'s biafmiyet delle laudi;cbt}yO all'opre micyO à me, 

in^ro- ^ucr'adamenducyfi daranoife dalli, faggitet buoniy-^en 

^oinoi 
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ghlnolmoderatamentet^ di cfudh dolem'h et di quefie 
allegrarmiicome yerifiimifegnl-yqucUi di no fl 4, difetti, 
'Vitvìi3 {jucfle di no(lreìp€rf€ttioniiiJ yertùiccncio 
fiachè mjfun de tali buominiint {. nel far ,} pa'^x^: tic 
i.nel dire.jJcioccOtO bugiardo;non fta, Ma;fc;dalli lor Arìft 
cordraii ; ciò è dagl'ignoranti , ^ ìjcclcratiine renghi «^^^ 
n0)farj mio dtbbitCynè di quelli punto ramaricami, né 
mcn di quc/ì e punto godere;^ in fommay nè di qutsle 
ne di ijuelli , nulla non curar ; come fe "vcnifjer dalla 
■hocca,qu€lle afminay qucfìi canina;<fj come né anco 
gli antiqui Filofofiyscdo (.comelpcfjo €rano,)da tal poi 
troni ingiun.iti;ciò,ncn curauancyct paticntifimamcte 
Juffi-iuanoio forfe,dtlli loro hiafmi allcgrarmlyet delle 
Ivr laudi dolermi j come manif jìifimi indittj, quelli di 
ncsìre -vertìu iff quejìe di noflri yitu. Concio fiachc tal* 
huominiichèi.comefcritto fi troua.) il bene effer male, 
e7 male effcr benipenfanQ;y>er amente fienoi primiera- 
mente;^ bugiardi-yC' nchuloniii^ furcifer\{.fiami Icci 
toitali con taiiyfgramujjamentiy et epiteti, honoraYe.)et 
per antiqua legge-,n 'ojol dell'human confortio indegni, 
ma anco di perder la yelenofa lorliugua dcgìùfiimi;et 
fnalmente dalla diurna gìuf itia (.fe le riceulc ingiurie 
d quella ft rimettino.jjeuerifiimatnente ca/ìigatidJm' 
faiiibbile yerità delleysàdetteycofc; ^ anco?ilf;lofofi 
coantico,no folo ffregiamentOj ma etiandio csfligiimé 
tojdeli ingiurie ;coyile>yerdcifentinxCy^. belle attiorìi 
i3 cogrindegni auueniìnentiibor'bora fi mofì, erano di 
ScdoneyCbilùneyVittacOyCleobvlo, Anacarfcy Socrate, 
^latone^,iftiiiik,^ìitiflene,Biogeney Eufebl^y Vln* 
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UreOi^ Pilelfoygran Filofofi,Verciochè 5 o L o n « 
crdinò nelle fue giuflifiime leggimò foUch^ogmhuomof 
diymaluagità,€t ribbalderiayecc eliete ifojTeydeytribuna 
ìiyet ringhierey cacciato ima etiadioi eh* ad ogni huomo, 
th'haucffe altrui canato yn'occhioy fojjer canati amen 
due. ^ oltre ciò;fendo egli domàdatoyinqual maniera 
farfipoteffe, che U Giulìitia non [offe dagli huomini 
yiolata;Jecolor,ch'ingiuriatinon fono ('rijpos^egli.)co 
me cole r.che Jon^ingiuriati{,delle rlceute lor ingiurie,} 
Lacrt. firamarichino . Chilone; effendolidaUmaligno^et 

ia Sol. ambitiofoyfuo fratello dettoifèejfer già futOyEforoUiù 
èpibun :;} ma Ini nodi rljbofe; io sò ben foffrir l'ingm 
f Iti le qualinó tu . L'ifìejjo affermaua > et non douerfi 
tnaiynè dir mal delprojìimoyne meno auanti all'animo 
la propia lingua mandarcfet fe no rammentarfiyhauer 

Laert. tutta fisa yita mjfuna ingratitudine yfato . 

iaChil T^ITTACo ajferiuainon douerfi certamenteydeUinem- 
miciyno chè degli amici,dir male;an'^i douerfi la pietd 
cultiuare.iifr fù il buon Filofofo fucompafìioneuoUyij 
pietofoichèyeffendoU yna yolta;ii^ riferito;rirreoyfu9 
figliuoloyritrouadoft in Cumay et in certa barberia fe- 
dedofiyejfer futo da yn Teforier co certa f cure f caglia, 
tali -vcc'ifoi ir anco lo federato micidiale daUiCumani 
prigion mandato ;fu da luiydoppo Ibauertal cofa ydh 

Laert ^^'^^^ prigione della penaaffoluto;affermantey douer- 

jn^Pitt, perdono alla penitenza antiporre.Mchè la fenten- 
d'^ntiflene confuona-Bifognaicoloroych'immorta- 

fnAn ^ ^^^^ deftderano;piatofay dj- caflaymente ui nere.Vn'i- 

ttfkhT ^^<^>^ perdono, intraueme^à non hà meh 
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l^annl ifui in Macerata al buon Mafìro Cecco Spaccis- 
farole(,an:^i (patta buon fatti. )h ornai 'vecchloyi^ Sar- 
tOiMacerateJeich^ancoY hoggi yiue. Cl robo l o af- 
fermaua;l*hauer la lingua lodeuole ejferU propio della 
yenùti!;douerfi fuggire il Vutuperarealtrui, w/^na- Laert. 
£ A R s I diceua;douer l'iJUomOiS' dalla lingua, (ir dal in Cie- 
yetre,e$ dalle yergognofe membrai{;cioèdal biafmot 
dalla golayCt dalla lujfuria;}ajìcnerft» et effendo egli in 
€erto cóuito da yfngiouane co parole ingiuriatoili dif- 
fe-tGiouaneyfe tu al prcfente^che ^ouine fei, no foppor 
ù il yino;ijuattdo farai finalmete yecchio,foffrirai l*ac^ j^^^^ 
éjua. Socrate, fendali riferito,yncert'huomoba' mAna- 
uer detto mal di laidi rifpofcy colui non hauer Imparato car. 
di parlare. Oltre ciò C9 tanta grade'^'^a d' animo color; 
ché l'ingiuriauanOf<l^ yittuperauano,fpre'^:^aua,ché; 
ijfendoli gidinon folpiù yolte da alcuni con* ge^iii<i^ 
parole^ fatto onta;ma anco/ynayolta da certo ladron 
dato de calciidijfe d certi buoui^chéicio yeduto hauen- 
do, no poco di lui fi marauigliauano; dUijue, s'yn'afmo 
nChaueffe dato de calci, duorei io farlo citare ? Tl a- Laert. 
ToN E fu tra li Filofofi il primo i che j ^ li dialogi in" in Socu 
$roducelfeiify,gli antipodi,l'elemento,la loica,li poemit 
la prouidé:^a di Dio,nominajfe i ^ all'oration di Lifia, 
fgliuol di Cefalo Siracufano { i ymo delli dieci, di quel 
tempo primi, oratori}} ccntradiceffeiqueìla nel fuo Fe* 
dro di parola inparora eJponendo,Etla gramatical fot 

contemplajfe. Oltre ciò affermar onojnon fola 
te ci'^iceno ? lui , fendo yna yolta campar fo nel monte 
$Umpo, hauer fi tirato à doffogli occhi d*ogni ynoi ms 

M % etiandi9 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/l 



CAPITOLO 

ttiandio Fauorino nel prìm ; libro delli Juol commenta-' 
riyMitridatey de Verfi, hauerli nell'^cademu y>na 
flatua pnflo co queUt infcnitione, Mitridate 'Ferfufi 
gliuol di F{ndobatv, h dalle mufe quell'effigie di Tlaton 
qui dedicatOiOpra diSilanione . Oltra le dette cofe affé 
rifce ancora HeracUdeM giouane effer,sì ben creato, 
et sì yergognofo.gid futo; ch'egli non mai,fe non poco* 
ridere fù -veduto. 'Hodlmenybench'egli talfoffemo ctr 
tamen'e fuggi, li blafmiy et l'ingiurie ; di^ Teopompc, 
^naffiandro»Tlmone,Meffe,^nfifoyCratino,et^naf' 
fdoi'Poeti Cornicili ch%que tempi ftoriuano.} Vercio- 
chè Teopompo nelfuo ^mocxro di lui così diffs . Vns 
co fa non ènulla,el: due cofe a pena fon' vna^come VU 
ton dice . ^naffandro nel fuo Tefeo talmente. Ouan- 
do egli le paXX^^ come Vlatone in^ollaua» Timone an* 
Cora in quefìo modo lo sfer^^a . 
ClueHo iUfinfe, ir ritr affetti gran Vlatone; 
Che li finti miracoli ben fcppe. 
.Aleff'e poi , cheft diceua eff'ergid futo da luì amato, 
dell'ifteffo Vlatonmon lineile due commedie^^ncilia 
ncy^ Varafito v ma etiandio in duepiHole i, Metropi" 
da, OUmpiodoro ; talmente Jcriffe . ISlell'^'icilione, 
7ù\ correndOi(^ conofcendoiil litro^tisrla cipoUa;ragio 
ni di queUchè non fai, come Vlatone.TielVaraftto.Co- 
iìui feparatamente con Vlatoneimpa'^^ifccA Metro 
pìda.Io certamente ;(^,hor' in sìt,hor' in giù, correndo; 

le gambe affaticando-.iij- come Vi atonf apiente efie^ 
do;nulla non trouo, ^d Olimpiodoro finalmente. Cer- 
mi mortai mio corpo èfeccoi ma VmmortalVha inaU 

'^atù 



^4tó air meyqu€fìalmh,}fcuolaynon dì VUtone.Mx 
infilo ad^nficrate. Io certamcte(.o Signor mio.)quit 
lunque benfifix queìloychè tu finalmente [ci per gode- 
rejnon i onofco ejjcr miU'altroM quel di VlatoncSap 
I fi tù addunqite; Vlaton niun altra cofa non hauergid 
niaiftputo>eccetto M,piangereyle ciglia feucr amente 
diandhcome fan k lumache. Gratino nello Vfeudipo 
Bolimeo.Tùfei htwmoyfei cojlanteyij hail'anima die^ 
tro à Vlatone.^najiìlo finalmente l'iHejjb Vlatonmon 
folnelBotrilide j ma ancomUa Circe, (ir nelli I{icchii 
beffeggia . Tutte quefie cofe nelafciò fcritte Laertio in 
' Vlatvne.Le qual 'infamie, et beffe ;da p^rfone^fcelera- 
teMinfami(. quali dpiu li.comkiy^ ifì rioni, fono ]fert 
doU yenuiei è à mio giudicio da credere; bauer nel di 
mnfuo pmo;o allegre^'^a cagionatolo tracuranne;sé 
do quelle da,perfone,et mt'daciyetyiliycagionate, OltrA 
k dette ingiurie riceuémcjfhydiuinoyanximlfer, Filo 
[ofoidue aitriy di gran luga maggioriyinfortuniivno im 
Siracufxy Sialiay dou'egliper cedere il monte Etna 
era gito;l altro poi in Egìnaydoue pri^ion fu menato; li 
^Ad nondimanco egli con fua molta patien?a foffri . 
TerciocÌ7èielTcndo egluin Sicilia ar rinato, et daUofcele 
rato Tiranno, il pnmier Dionigi,àfeco ragionare inui- 
tato; dicendoli egli yma ylta(.mentre fra lor due fi ra- 
gionaua della tirannìa.)non effer quehch'à luifolo già 
uaua, -veramente ytìle , s'egli nonfoffe di y^ertù ecceU 
lente^cr cffendo il nomato tirranno perta^efita-verif- 
fimaftntenxa,irato,^ offefo;dffe d Vlaton,le tue pa^ 
me fon da becchi odo fi . ^ Vlatone à lui , cir le tue 

M 4 fon 
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fin tlramefche . Ver il chè fdegnatofi iltirrannoyfri» 
ma cercò d' ycciderlo ( . ma ciò egli non fé d preci di , 
Dione^et ^rìfìomene.)<ìjpoi il donò à VoUìde Lacede 
monio y eh' in quel tempo quiuipreffo lui ambafciator 
de lacedemoni fi trouauay accio che egli dipoi il rende f 
fe . il qual VoUids , giunto poi in egina , il yendè ad 
^nni ceride cireneotchU cafo quiuiera. Et nel mede- 
fimo tempo da Carmandro Ègineta , ch'haueagiàpet 
capitalnemmicitiaichè fray loro Egineth^ .Attcniefh 
era; fatto ma leggeychè qualunque iAtteniefe in Egni 
na entraffey fojfe dicapitato; fùy accufato * (ir di morte 
ejfer degno giudicato. Effendo nodimen da yn cert'huo 
moyda bene, ^ compafiioneuoleyMlegatOy quel Eilofo 
fo ejfer Id yenutoper imparare i il mifero Vlaton fu 
ajfoluto . Con patto nondimen , eh' egli fojfe quiui fe- 
condo l'yfan^a deìlì prigioni yenduto . Il che era fu" 
to dal nomato ambafciatore al detto Cireneo già fatto, 
^rriuato poi egli allafua ^cademiay rimandò al Cire^ 
neo ky yenti) òtrentay lire d'oro, per lui jpefe.Le quali 
nondimeno egli non accettò , Hauendo poi Dionigi 
ydito lifoccefii d'ejfo Vlatone; li fcriffeyna fuay pfC'* 
gandolo y eh' egli non yolejfe dir mal di lui . ^l qua* 
le egli rljpofcy non auan'^arli tanto otioych'e^i di Dio' 
taerf, nigifi rammentajfe . Qjielìe cofeLaertio . afferma- 
in Piar, no moliiiejfo Vlatony nel pubblico configlio degli Egi- 
netìyprigion menatOy^ dal crudel Carmandrò di morte 
degno giudicato; niuna parola non hauery dettOy fendo 
egli preparatoy con pronto animo riceuer ciochè dima 
lìtrt ^RisroTi Li, fendo già mortoli 
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àium fuo TrecettoY, co quefìo epitaffial dijtico l^bonorù. 
Viatori ijuigiace.ch'efjerX'O y'utore») 
Lodato da non buonuè grande errorCé loanii 

sTtNf; non folatnente effortaua color < chè da gram^ 
éiltri fojjer con parole ingiuriathd più /offrir li lor biaf ia piac- 
miichèifeciualch'yn coli fafit li perfeguitaffema etia" vita. 
dio]fendo egliyijj' yna yolta da alcmii{.fcelerati,} laU 
dato'iif; yn'altra da yn cert' huomo dettoli Je effer da 
molti {ypleb6eijgattiuii(^ignoranth}effaltato-di[fci à 
color 0,10 grandemente duhbitOi di non hauer fatto (fual 
che male ; djj àcofiuif chè male bùio fattoì^ Diogé- taett* 
NE; bauendogli yn certlduotno dettOi lui effer da mol- An- 
ti beffato ; li diffe , anco loro effer beffati dagli a fini « 
Sendoli poi da colui foggimtOi color non hauer cura d* 
àftnii li rifposUgU, ne io certamente non hò cura di lo^ 
fo 4 A cert'altro poi,chegli hauea detto : molti ti bef- 
fano : ma io (.rifpofe non fon beffato y HvsEBid f-icrt. 
Panfili nel fuo libro Della preparatone Euangelica ^" 
n'afferma-ychèle cofe trifìe paiono effere alli t,ifli buo- 
ncy ma alii buoni trifle; (ir per il contrario le buoncalli 
trifli trifle ma alli buoni buone , Oltre cidi ch'Iddio ; é Eufcb- 
giufiosama la GiuUitia; alli fuperbi reftHeO^ ne com-^ lìt,C4 
manda tché noi le yendete in lui* da effeguirle,rimettia ^ ^' 
mo, PLVTARdo n'affermarlo fcelerato Mario; che ^^^^y^ 
credeua, V inganno effer yertùjhauer con inganni^ da j. i r.c** 
non poter ft fchiuare ? il , Seuero * coHante , (ir buon , 9* 
Mettello per non yoler^egliaU'iniijua legge agraria co 
fentireinell'implacabbile odio della piebbe condotto, 
/iNALMiNTt U dottifiimo no/ho Filelfon'afferifce; [^mJ^^ 

VbHomo 
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CAPITOLO 

.Vbuomo da beneiejfendo egli daUifcekramd^tgnorà" 
Uybufmatoitmo douen lo [ciocco lor ^udic io y quanto 
delle fcimmìey pre^'^are.Tanto infommardilfenoy<^ fe 
ctnoyli nomati buonFiloCofi^Delli cuitdettiy^ ameni- 
mentiiioynudicoy ify ritraggo ;li miferiyquafi tuttiy effer 
già futi d veroyiij ber figlio dtUi fceleratU <i7 /oggetto 
dell'mgiurie.Onde ^r'MoùUch'affermayVb onore effei" 
il premio della Vertù ; douea forfè più tojìo aderire ; il 
■\>ero premio della Vertù ejfercyil dishonore^il yittupe- 
roy rmgiuriayle bujfey taf bora anco la violenta mor 
te; facendone chiara fede;i!; del dishonore ^nacarfe; 

del -vittupero Vlatone;^ dell'Ingiurie quafi tuttnet 
delle buffe Socrate ; ^ della mortemonfol l'ijkffh , già 
fatto iniquamente dagli ^ttenieft nella prigione anue- 
ia Socr. ^^^^^'^'^a ancora ilfeuerifiimo CaUiJìene;dqudeilma 
g7io(.di crudeltd,)Meff'andrOypernò bauerlo eglidop 
poVacquiflo della Ver ftà coluto yna cogli altri ado- 
rare ;fece ; (ir , l' orecchie yilnafoylelabbraytagliare- et 
la mifera Vita torre . Infommaynonfùgìdmai(,ch'io 
finloora habbialetto.)mMn Pilofofo;cìyin quello tempe 
§ìofo mar dly lagrimey^ fojpiri,U yitalefua nauicelld 
al ficurifim > porto della ijuietifilmafeppoltura fen^a 
grantempefiayo dimortCyO diferiteyO di buffcyO almert 
di Vittuperofe parokyO d'altre fmilàngiuriey condite e f 
je, mercè dell' infinita;^ loro bontà-, ^ maluagità deU 
layCÌecaybeJiialeypaxlayi:ryilcyFortunailaqual (* co- 
mc Al gran Fergdioyil maggior Galeno, e'igrandifiimo 
^yifiotiìeynaffermano}grhappetitoftyignorantiye fcele 
yatiyeffaltaai^ ihragloneHolhJaggiy ^ buoniy precipi" 



. . . T E R Z O. ,4 

"U.tnondimen di gran lunga meglio ;l'hucmc;paùen' 
ttmaute^ij [offrir moW ingiurie^^ morir; cbdynafce- 
r^i^ ultruiy Juperbay ingratay bt^fìlaU mente farle, 
~Ma qual-verulZenon, VittacoXbiLntyVlatovyFo- 
c^on,Cicerone,^Eì4febÌ0iyeri Filofofi; cioè, huonU ^ 
figgiimamfefìifiimamente confentono ,VerciochcZe 
h'^neajfemauaieffcr rneglio^con lipiediychè con 1 1 lin 
gua,fdrucciolare. Oltre lui afferiua l\tlacoynon fol de 
ghamiciymaanco delli nemmìcu non douerft dir male, 
eh don diceua ; /' huomo da ben più toHo douere; \ 
il danno y eh' il brutto guadagno^ elegger(i{conciojia- 
che,quetloynaf<>la voltaymaqiteHj Jempred' huomo 
migg^-)ù l'ingiuriay daglialtd riceucry ch'à glial- 
tri, fare, 'Platon finalmente quefi' altre ne lafciù fcritte. 
V ingiuriare altrui è d'ogni altro male il maggi ore De- 
uefiy fuggire il biafmoy ^fcguir la lode . Ejfendo ij 
l ingiuriare gh altri peggio chè hffer da gli altri ir.giu 
natoyet qualunque altrui fà ingiuria miferoiè più chia 
ro eh il Sole , non douerfi ù niun fare ingiuria . Egiu- 
Jio , non fol fecondo la legge , ma anco fecondo la na- 
tura; Il douerfi fra tutti conferuar l' agguagli in:^ a ; (7 
^ncopiii bmtoyàgli altri far l'ingiunay chòdaglial- 
tn riceuerla . E propio de yeri Filofofi;^^ d niffun non 
J^^ ingiuria ydSTy non fMama-^erayrnente li biimilo^ 
dare^EtcolIutychè bellamente parla;èy bello,^ buono 
Del che facilmente fi diducc;colorycbe mal parlano ;ef> 
fery bruttiyi^ triHi ; s2 yerofia; ^ deUi contrari efjer 
tijiejfafaeiaii:; delle contrarie cagioni effer li còtrari 
e^ettnij ogni huomoyqual egli c.tal coje direy<^ fare. 

Omelìe 
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C AVP ITOLO 

Huefte fei dorate [enterite il diulnVlatonenelafclè 
ferine . Il buon Po ciotte ieffenio dalli fuoi nemmici in* 
giuflami'tebiafmatOfper hauer*egli lafciatOida fefug» 
gir fi lS^canore(. il che egli ragioueuAmente fatto ba* 
uea.)dijfelorotfè ->ooler dell^ingima>più tallo agli altri 
Plut. in fattatchè da^li altri nceuta,pentirft, Ciceron còf ma 
Phoc. ejfcr meglioy? ingiuria dagli altri riceuer, ch'agli altri 
eie. in jaria.Finalmlte Eufebio yuole;effer più honeftot l'huà 
Tufcul. mo effer^offefoychè offendere.H mù dmcfue prouata 
quxft fia la,fidettayConchiuftone . Ma chè bìfogna; da mè» 
eh è criHian(.benche pece ator.) fono ;alCattionii ijj" feri" 
tenq^e,deUi Gentili in ciò ricorrerfi ; hauendo io auanti 
gli octhi del cuore il yeracifiimotfigliuol di Dio;nofir§ 
Specchioyij Redentori ch'effendo dalli fcelerati giudei 
crocififfoyl* eterno fuoVadre pregò,chè lor^perdonajfe^ 
tt ancorché io;jendo huomo, debole^ et peccator-, par^ 
tù forfè d colonchèy dsr mèy ciT miefatiche^gid lact" 
YaronOiCt per lacerar fono, ddorperdonareyet per lora 
Jddiopregareyinettoiconcioftaché^- com^^rijlotll n'af- 
ferma .) ogni huomo difficilmente fopporti , Veffer del 
proprio honore ingiuflamente priuato ; nondimeno ìoi 
primieramente prego Dio* OttimOfMafiimo,Trino>p' 
-vno.non» ch'egli (. com' egli fleffogià con la profetica 
iufcb* lingua ne commandù.)le mie uendette faccia;mafola^ 
à " • ^' mente.cWegli loro perdoni ; poi fi nalmente riprego lof 
propi'ycW ancor* eglino{.come hógid fatto* et fon la Die 
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TERZO. ^, 

figuirftfoppOYtano; ma ancor ^altrui Vittuperofe , (fir 
yuffcyij- ferìteichè dalli, maligniy (j muidiofi,m ognip 
ir luogoy^tempolefi dannoiin quelle pmàno.^m» 
€orcheto(.comegia moslraiyfueUfyne appre^'^ardeb 
ha,neftmàinondim€nlordico{ch'eUenoifefaran(.^^ 
iofpero.yaneycandideydfr bmneyforfelungamme 
fteramo;benchèfien dalli malignilor ditrattori di mol 

foyelenolpru^iatCimayfepercontrarioyinfermeybru 
neyijtrifleitcflo morirunoy ancorché di balsamo fcial 
katefojjero . Tièfaria fi grande miracolo , le deboli 
opre mie perire ^effendone già le migliaia perite, nbfo- 
lamente degli eccellentifiimi antiqui Fdofofiyle cui vi- 
. teforongià dal buon Laertio fcntte.ma anco diyGalc- 
noy lJuioySalusìio,((fr di moltifiimi 4trinobhili ^uto- 
riyalli qualiiofareiindegno dijeruire. Mayfe forfè ta- 
li opre mie pur moriranno (. <^ è egli il douerje cofe, 
ch'hann'hauto il principioy hauer la fiine,)ciòy non al- 
U baffe^r^a del mio ingegno f attribulfca ( . benché 
^ il miofia debole , el non mai errar fiafopre il poter 
Mhuomo ,)mafolamente;qimci alla mia, dj fcmpre 
contraria Fortuna, i; molta per altrui necelUtày quin- 
di poi aU'altruiy pubbliche, priuatcingmitudiniy 
ir malignità. Li quaU,quattro(.à mè mal quadràti,)di 
fettifpeffe -volte, mifanccrtamentanonfoly dell'opre 
mie, ir d'ogni altro alimento delibammo mio; ma anco, 
di rneftejfoyet del corporeo cibo-dimenticare.Ben Jòio, 
tali mìe, fatiche, ir oprc(.o buone,o ree,o yiuaci,o mor 
talh ch'elleno fi fieno,) ejfer già fute, prima di firibuite 
per il nofiro Ticeno,per Vltaliayper la Francia, per U 

Germania 
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CAPITOLO 

Cemamà(.nella cuifamoja Bdftlea alcune riflampate 
func.)<i^per l'Europaiet poi damoltiyi^^ramdotti Ut 
f^ff^ltate ;/(? veridiche fieno le lettere dinon po-^ 
chi miti honefìi amici > di "vari luoghi già [opre di cid 
fcrittcmi(.Bcchenopojfa fecodo li Filofofi effefin tut' 
tojalfo queUchùids^ da moltuet da buoni,fi dica,)delle 
Cjual lettere io ihmagglor fede della yeritài^ no poca 
tunfufon deììl lìiendacifiimi ditrattoriy due fole ìjuì ne 
trajcriueròir vna deh l\iucrendifiimo Monfignor LO' 
rew^o LenTjyVatricio Fiorentinoy giù» Vejcouo di Fer- 
vwo,ir Gcucrnator di cuejla VroumciaìC altra del mio;, 
dotfifumo ; et di tutti li primieri del mondo idiomi , del 
TofcayiCjdcl Latlnoydel Crecoydell'CuldeoydeR'^rabi' 
€0y^ dell'HcbreOygranprcfejfvYtichè tali fono . 

LORENZO LENZI, VESCOVO 

Ol FERMO, AL L* ECCELLE NTISS. 

ìT HONORATISS. FILOSOFO» 
ET MEDICO, MESiER GIANO 
TEO DVRASTANTI 

da San Giufto . 

TO rie euei già (tu altro giGYrÀfonc:Gentilifùmo "Mef- 
(crMatieoda mvltoycortcfeyet aniorenoUleUtra di 
Vofl,aSignoriaiyifuwe colay(firayOpray (l^ l{uotadi ^ h 
Tittagoraychè /'t' piaciuto mar.darmi.il^ytcfi'runayco* 
meTaliraimì fono fate cerio carifinie. Et aòyper mol' 
ttcagioni\fia partiularmctc per haueruiio,lafua homf 
fma yokntà yerfo di me iiconofàutoi ir anco U fer^ 

ma 
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TERZO. 95 

mj rimenhran^ai ch*eUa, hàgià fcmpre tenuto, isr tic- 
ne;deirantica noftra, compagma,<!jamicitta,rì€l felice 
Studio diVadoua . 7s^/ chè elìafia certa, ch'io non mi 
fon già mai lafciato da leipunto vir.cere ; come colui; 
ch'ho già fempre;cosi,il fuo buon y^clcre, lafua cor- 
teje amoreuole'^^a, amato ; coni' ancora offeruato; le 
fue rare ^ertit', il dolcifiimc frutto ddlifudMn echi, > 
fìudi-<i^ l^jiiuerfal beneficio-, ch'ella continonamente 
fà con Icfatiche,^ opere,Jue;nov fidamente all'i com 
muniftudiyma etiandio all'yniuerfale humana falute. 
Del chè \o;haueagià violi' anni fentitOiil comun grido, 
et Ihoncrata métion, chè generalmente ftfanno.et con 
tutto il cuorfeco m^allegro.Il,yofiro,^mio,m€j]crGia 
cobo Martelli da San Giuflo le potrebbe far f è deUarnol 
ta ycgUa , ch'io hauea di riuederla, Ma; penjandomi, 
lei facilmente crederlo imi contenterò dinondadene 
4lti a maggior tejìlmonatìq^a , Een la prego àlafciar- 
fi uih),->oedere,^ goderlo al prcfme cjuìm San Lepi- 
dio; dcue io fono già più Scmmanepex metterui li f \ioi 
terrieriyi^ fuor\fciti,m pace,cuer dipoià FermoAlché 
Ccom"io,dcfidero, e fpero,) facendo Vofìra Signoria;ml 
farà molto,caro,ij- giocondo. Vero fia contenta diyo- 
lentier prendere à ncflra' ccn.munfatisfattionequeflit 
faticaipoi che nonpoffo ioperhora yenireàSan Giù 
floicome certamente de fiderò, ^t conqucflo io di 
buon cuormeltoffero, etrac comando ;ognì 
^ran ben, ch'ella defiidera,da Dio he 
nedetto pregayidole. Di San Lepi- 
dio li 6f di Islcuenibre, is6S, 

MAR- 



CAP, TERZO. 
MARCANTONIO GADALDINI 

DA MODENA AL MAGNIFICO 
M£|^S3R GIANO MATTEO 
PVRASTANTI PA 

Saq Giufto • 

Y Tvo la mia tornata di V'ineùa à B^ma h 
1^ /non hò(.come era mio debbilo. )VoHf a Signoria 
fon mie lettere yifuato ;non per difetto , di mio folito 
fimoyyerfo lei(,ch'ella be fà quato io l'amitet ojferui.) 
ma fot parendomiyli fuoi nudiiejjertalifchè fia pecca* 
$0 à diuprtirnela . Hora nondimeno ; acciò noUe paia , 
pièefferfeco del tutto in contumacia caduto spengo ài 
farle co quefie poche parole riuerexa; ir certificarli^ 
fhùo fmpre, le fui, ij-fin\%ìla morte le fard , per le fue 
rare yertùamoreuolifiimo feruitore.0- tauto più;ch'il 
fuo nome,et Vhoyiorate fue fatiche,tra quefli fette coli* 
di I{oma talmete ribcmbano;chè kìpìù coltCyoreccbic 
delli primi letterati di quefla alma , Città , <^ Corte ;nè 
più dolcctne più griitaìh armonia no fpntono. Onde tut 
tiflan con grande; ammiration diquefte fue^ già date, 
^ alpettaùon dell'altre da darfhù luce^ Io dunqnepre 
go.V. S'Ch'eUa fi degni tofio farmi fapercj à che termi 
fiele rejìantiffeno iacclochèiopofìa di ciò que/ìf miei, 
$ignoriì i!J amichchè tutt'hora me ne domandano; far- 
ne partecipi . Et à lei con tutto il cuor mi, raccoman- 
doy^ cffero ;lHnghifiimaj'YÌta, (i;;' felicità, de fiider art- 
iole , Di F^ma,aUi.i, di Febbraio . i s 6 9. 

LA FINE. 
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»► r K A . 



i 

Ai Cirtc.4 T.n.3c liiicn.t. (lolle (]\cc(. fette.) 
dciicfi dnc(.orro.)(.Sc.l.|>rmjliiinu (i dciic 
CttlLir la paiola(./a7).)<ik..l.vlni!i;ili tiene i aliar 
la \rAvn\i\{.porta.)>\ car. yo.a Òc.l. i j-fi clcuc caf- 
far la parola (. fono.) àcar. y^. b, À.l. 14. <kuc 
<lir(i(.mi conl'ari'hdp' diintitor'hh^ ifiuUoru,)^ a. 
1. 16. (i dcuc dire (.^ /<«iiidi(^ homhiiciaia.) ì\ car. 
5 r-«i5f.l. 17- la parola (.pow//. ) dcuc dir (./;M(^i//j.;i , 
* ar.r8.li.«lk.l.r. (./»('fa/\-J •) dciic i{\Y{.iìotni'{a.) 
%k.\. 1 4.(.rict'M«t().) dcuc tlir (. riccuto .) à car. fy. 
l>. tSc.l. 3. {,fciìccuir\d(). ) dcuc dir {»caciidvdo. ) 
òc .1. i<^. (, ^ wow rijciihlaìitc . dlfuttlì^rtatiuo . ) de- 
lie dire f. woM rijciililiWtc , ^0 (ilìnlti\^luUiu().)À < ar. 
79* l>' «IJc. 1. 7.(.^o/r/;c.) delle dir(. comnhr .) tìc 
.1. 10. (. fico .) dcuc dir (. nè avco .) ^ .1. a i . 
(.fofnrlo .) dcuc dir (. fojjrido .) à car. 80. a. cic.I. 
^4. (. dfr'/Mrti .) dcuc dire, (.alt/lfora .) ;»car,7S. 
a. (ìfc .1. 1. (. la Villa .) dcuc dir (. la yita .) car. 
«3. a. <Sc .1. jr. (Ione dice d^'ciò ìwniiii hailcuO" 
Iv . ) delie dire (. ^ ùò homai ftd hallcuulc car. 
ii6.b.<!x .1.1 3. 14.1 r II denr < ;iff ar riiitotjucllo 
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(.^Vrccel di Gìoue contragli eccelli di Febo ; do è 
V aquila cantra li cignit detti "volgarmente cefani .) 8c 
ciò; perche il cigno (. come , nel .9. lib. della 
natura degli animali, al .i 2 .cap. n'afferma Ari 
ftonle .) Taquila (. s'ella primiera habbi co- 
mmciato la pugna .) ripugnando vince ; ne 
piu,nèmen, come Fabio Maffjmo ripugnan- 
do vinfe A nnibale . Olores aquilani (. dice il 
nomato Filofofo.) fi pugna coeperit,repugnan 
tcs vincunt. Ipfi autem nunquam,niri prouo- 
cati, pugnam inferunt . Lo fcriuer dunque c 
pericolofo,e'l bene fcriuere c faticofo . à car. 
94ta,lin. 14. fi deuecaffar la parola {.finalmen- 
te,)^ car. 9 y. b .1. 14. alla p2Lrola.(. profejfore ,) 
^gg^uoga^ì f o quefto (. Mejjer Marcantonio 
Gadaldini da Modena .) 



•4 
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lANI MATTHAEI DVRASTAN 

TIS, PHILOSOPHI ET ME- 
DICI, SANCTOIVSTA- 

Nli LIBELtVS D» 

voluminibus , à fe 
compofitiJ. 

IN GRAMMATICA. 

C"^Rammaticali$ occulta Philofophiaj hoc 
eft De fecretis,& latinarum, et vulgarium, diàio- 
• nnm ety moiogijs. Quod quide Autori vitio dan- 
dum non eft ideo;quòd & Cratyluni,hoc eft De refìa 
grxcorum nominum ratione , librum Diuinus conferì- 
pfcrit Plato. 

De Romanorum colonijs per totum terrarum orbem de* 
duetis. lib.II. 

IN RHETORICA. 

DE , figuris,feu coloribusiRhetoricis ; & Grxcc, & 
Latine , confcriptus: Liber.I. 
Della , Felicità , & laude, dell* almo Studio di Va- 
doua ; Dialogo.I. 
Della Nobbiltà; & laude del Piceno, libro vno,innou« 
giornate diftinto . 

IN POESIA, 

TRAGICOMMEDIA, nomata il Capitano. 1, 
Di rime Tofcane Libretto.I. 
Spernenda enim nequàquam eft me iudice Poefis 
ideojquòd, Philolbphorum maximus , Ariftocelcs inter 
alia plurima fuorum operum monumenta etiam Poeti- 
cen non fuerit confcribcre dedignatu* . Adde praste- 

N a «àj 
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Duraftan. opemm 

Rhabarbarum quacenui ob^ lienterian^dyfenferianiaftri- 
dionem, et corroborationem, (fc combureadum* Kb^ L 
De Aloes, lubftantia,quantitatC) relatione > qualitatibuj^ 

adionibwj paflione > habitu > vbi ^et quando* libdl.L 
t)e ptifan^B,confedione,viribu5>atqj vfUj lib* I. 
Pe medicamentorumi compofitionc> co(aioue>& confeu 
uationej lib. L 

De aceti Icillini > tum triplici compoficfonei tum mirifi- 
cis ob, (anitatem ^ ac vitamidiucifliriìè producendam) vi- 
ribu5;tum congruo vfuilib. L 
Pclh tre modi del compor Taceto (quillitico; Delle mara- 
uidiofè fue forze nel prolungar> la^ fartità ^ &: vita ; Ec 
deiconueneuole modo d'vfarlo. lib*r* 
De TheriacacjSubftantia^reuconfiftentia, Q^antitate,feu 
^ do(Ì,Relatione)Qualitatibus>Adionibu*5ideft facultati- 

bus,Paffione,Situ,Habitu>Vbi^Et Qjiandoi lib. I. 
De alimentorum tacultat/bus. lib, !• 
De ialubri dio^ta. lib. I # 

De attenuante per (ex generajneceltariò corpus alterantijj 
yÌ^l;u>Deq; craflìs pertalem attenuandis,Confilij. lib. !• 
Anjvirium imbecillitati iunfta > cacochymia per epicrafia 

curanda fit. ConfiL 
De congruo Italorum in Teptentrionali Regione vl<3:u# 
Con5. Pro Reueren. Berardo Bonioanne,Gamerini Epi 
fcopo^Pontificis Max.ad Serenilf.Poloniae Regem Nun 
cio.Con^. 
De imbecilla reparanda memoria con5. 
De cephalcea. C ons. 

Devultu5 eryfipelate>ro(acea quce vulgo gutca dicitur. 
cons. 

De aurium tinnitu prò Illuftri Domino meo Ioanne laco- 
bo Leonardo pifturenli, Montis Abbatis Comite, Illuw 
ftriffimi Ducis Vrbini^ad Venetos Oratore. C ons. 
De, acri y falfa) tenui > calidaq^i dedillatione^ palatum per-* 
forante. Con^* 

Del rilanar chiunque per amor fofle infermo j qual fù per 

- ' la bella 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1970/A/l 



fnfcriptiones. 

la bella Stratonica il Rè Antioco.Cons. 
iDe^renum vlceribwcum,dolore,&,fangulnif, vrinaeqj ftH 
licidio,ardorcqi, Cons. Pro,illuftri Mentis vetem Co- 
mitejulio, Ioannis lacobi Leonardijiam difti)precibu« 
effedum . 

l)e,{uppreffis menfibusjac ftcrilitate, Cons. 

De yaricofo,orchei,& fmiftri cruris,affeau.Conf. 

De frigida podagra. Cons. 

In maius luminare Cornmentarius, 

Magni Florentinorum Medicorum Academiae Antidotà- 

tij c (uico idionwte in latinum tralatio. 
Prolixus in Florentinom ipfum Antidotarium Conimen- 

tarius « 

Quinquaginta fupra quingentàs in Galenicii lententijj 
contraaidiones,quarum infcriptio. Gaicnicarum, inui- 
cèmpugnantium , lentenciarum Conciliator. 

IN^ THEOLOGALI, METAPHYSI- 
CALI, PHYSICALI, MORALI, ME- 
DICINALIQ^ PHILOSOPHIA. 

Dimones, an fint, anqj morborum fint caufae^Sf Theolo-. 
gis}& Metapliyficij, Phyfici*,Moralibus ,Mcdicinali- 
busq; Philofophis. 

IN OMNIBVS HISCE, lAM DIO- 
T I S, ET ARTIB VS, ET 
SCIENTIIS. 

In nonnulIorum,& Populorum,& Hominum,& Artificu, 
& Autorum , & Principum, & Ducum, lapfiis, ac errata; 
FLAGELLVM. 



FINIS. 



N4 I,*INDI- 



INDICE, OVER 

TAVOLA, DELLA PRE- 
SENTE OPERA. 



L A 



A 



L* Abbondanza deglihutnoricomedcuri. J4. a. 
A gli Abbr y 2 2 EsTj quanto ir in o , quanta acqua , & 
qual delli tre Aceti Scillini^conuenga.yj. a. 
Gli Accidenti nellilani|8c li fintomi ne gl'infer- 

mi^fono.ji.b. 
L' A c E T o alli nerui c nocluo, 17.3. 
E più d*ogni altra fredda cola penetratiuo. <>8. a. 
Elùth"lc,& nel profondo penetra. zj.b.4i. b. 
Fra le cofe fredde c futtiliffimo , come frale calde il fu^o 

cirenaico. z8.b. ^ 
Gl'intrinfechi vlcerielTafpera. xj. a. 
Li nerui offende. 40. b. 41. a. b. 
Nuoce a!lijtendoni,& ligamenti. 41. a. 
Perche fia alquanto caldo, 6%. b. 
Q^al,foftan?a^ qualità, attioni, vertùi & viti), habi 

bia. 40. b. 41, a. ' 
Rode,eirarpcra,& dolor cagiona, b. 
L* Aceto mvlso qual vertù habbia. } 2. a. 
1/ Aceto scillino. ì quante infermità fia gloue 
uole^Sc per qual ragioni da contrario.Alla, cotidiana fc* 
bre 5 & vertigine, AI mal caduco, Alla,manmconja,de- 
fipienza. 57. b. nittilopa. ^7. b. ^ 8. a. Sordezza j putrc- 
fattione^Sc DUZ2:a, della bocca, debolezza, delle gingia 
ue,& delli denti, yS.a. deboIezza,del polmone, & delU 
fua canna. y8. a. b. AI mal tifico. j8. b. Alla difnea, AI- 
rafajaa ortonneat j5. bt jp. a. All*enfiagion del dia- 

framma> 



-1 
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oiierTaiiola. 

framrta , Al mormorio de gl* interiori , AIl'cnfiagicH 
ne, & intìatnmagion, delle vifcere. 59.3. Al dolor dello 
ftommaco, Al vomito. 59. a. b. Al dolore, & alla dures 
za, del fegato. 59. b. Ali'enfiagiou della milza. 59- b. 
<So. a. Al dolore , 6c iliaco , ouer delti fianchi , & coli- 
co. 60. a.b. Agunteftinal vermi.<Jo. b. Alla debolez- 
za, de grinteftiaii& delle reni,AlIaprcfocatione,& a gli 
apoftcmijdella madrice. 5 1. a. Alla debolezza delli nei* 
ui , Al mal delle giunture , Alla podagra , Et alla fciati- 
ca. 61. b. 6t, 2' 

A chi nociuo,& d chi gioueuole, fia.Dalla car. 83 . all'. 87. 

Allunga la, {ànità,& vita. 9- b. 

A qualijEc aere,fia, o non ih , conueneuole. 75 . b. Et età. 
7o.b. 7i.a. Et huommi. z^.a. 85. a. b. Et infermi. Dal 
la car. 1^. alla. 17. &.50. b. & babbitt, jo. a.b. 

A qual Regione,il primo fia conueneuole,a quale il lecon- 
do,à quale il terzo, Se à qual delli tré mirano. 74- ^* 

Benché fia di vili cofe comporto j è nondlmen, valorofb» 
& nobbile,medicameuto. 9. a. b. 

Beuto che fia, quanto, & per qual ragion , debba l'huomo 
caminarc. 34. a. b- 

Come fi debba vfare in diuerfi,Et aeri. 75. b. Et colori. 71» 
a. Et compleflìoni. 66. 67. 6%. Et coniuetudini. 7 i. a. 
Et figure, cioppe , gobbe ^ ftroppie. 71. b. Ethabbiti, 
graflì , magri, mezani . Dalla car.68. alla. 70. Et humo- 
ri.55.b. 35.a. Et operationi. dS.b. Et primiere tre parti, 
ceruello, cuore, fegato. <J8. a. Et prelenti ftati del cielo. 
7f . b. Et fe(fi, mafchile, femminile.7r. b.71. a. Et ver- 
tù. 68. a.b. 

Come fi componga fecondo le diuerfe oppenioni delli,L» 
tlni,Arabi,& Creci,Medici. Dalla car. io. alla. 13. 

Con quali colè debba efler corretto. 41. b. 

Deue effere,et pre(b,et vCito,con l'ofleruanza di fette eoa 
ditioni,ouer regole. 7^- 77«78. 79' 

Di quante vertù fia dotato. 18. ij. 14. ij. 42- ^7» 

£ > lìt» coQueneuole airautunnoppiu conueneuole alla pri- 
■ " ■ mauera, 



Indice > 

mauera , coiiueneuoli/Ti.ìo al verno. 76, a. Et di fotti- 
liflima fortanza (. & perche Ha tale .) b. Et valorofo 
contra Ja,bnache22a,& crapola. 85.b. 87^. Et mezana- 
mente caldo, ma (. eccefnuamente 0 difeccatiuo.yy.b. 
Et purgatolo , di tutto 1] corpo , elee di tutte le fue fu. 
pernujta. 87. o. 

Fà il ventre lubr.co,& ogn;,ventofitl,vnna/eccia,vernie, 
& altra ruperflmta,dcl corpo caua. 87. a. b. 

l^a j huomo dalli nocumenti della, briachezza, & crapolt. 
ijcuro. 87. a. ^ * 

Fatto di fcorzccotriffimcpoco len'c,crude,à quali,& ca. 
pon„& morb.,& accidenti, conuenga dalla,car. M-al- 
la. 4i.& humori. f5.b.& oppilationi. y j.b.& pallidez- 
2a,& grafle2za.4i.a. 
Fatto di fquil/a cotta c più fìcuro che di cruda. i%, a. 
l-u già fatto da Pittagoraichc,ne fù primo inuentore,& ne 

compofe vn volume, p, b. 
II pio ageuolc, .1 mediocre, e'I sagliardi/Timojà chi nociuo* 

oc achigioueuolcjfia.Sj. b. 
In quali , Et cafi vfar non fi debba. 58. a. Et modi vfar fi 
debba dagh huomini,grafn,rozi,duri,magri,gentili,mol 
]i)mediocri. 18. a. Et tempi fi debba camìnciare,àpre* 
parare. 14. b. & vfar nella cotidiana febre. f 7. b. 
In quanta, dofe,ouer quantità,prender fi debba. Et, li pri* 
mi tre annijli tre feguenti,il reftodella vita.30 a.b.Et dal 
_ »'»graHi,magri,forti,deboli,me2ani. ?o.a. 
In quanta,qudntità,ouer dofe,fi debba dare recondo,Me- 
lue. 28. b. zp.a. Scrapione. i5).a. Auicenna. zp.a* Ga- 
Jeno.ip.a.Diofcoridc. zp.b-& l'Autor delia prefentc 
opra. 2p.b. jo. a. ^ 
Non è allj .Giocatori della Palla vtile. 84. a. 
Perche,Et alquanto fia caldo. 6%. b. Et fenza, putrefattio- 
ne,& infexmità,il corpo conlerui. y8. a. Et, cacciatane 
la pallidez2a,il viuido color vi ricchiami^z.b. Et ne al- 
I. magri ne alli ripieni di,sronb,8c vifchiofo, flemma, 
dar non fi debba. 17. a. ' 

Quali 



ouer Tancia. 

Quili vettLÌ babbia,& efficaci. S/.a.b. & dalle fueprlmCt 
j (econde^& terze^qualita. 24. a. 
Cluàì fu, il gagliardo, il più , gagliardo , il gagliardiflì-i 
. mo.4i«a* 

Quante,& foftanze habbia. 17. i8. ip. jo. 3 1.& volte la 

: lettimana vfar fi debbia. 50. a. b. 

Qji)anti>& quali, nocumenti altrui faccia. z6. 17. z8. 64. 

b. & come quelli fi correg^hino. 64. b. 
Ó^uanti mefi deiranno vfar n debbia. 7<^* a* Et 

qual herba debba eflfer mcfcolaio. 6z.b. 
QjLianto (ìadifeccatiuo.8t»b.& perche- 58. a. 
Ju'A D0LESCBN2A quando, cominci,8c fiiiifca. 47- 
L' A E R E, & cagiona vna cogli alimenti molte infermità. 

7i.b.& doppo il foco è il più futtile. 68. b. & ha 

vn^ecceffiuapQteza negli human corpi.7i.b.& pcftifera 
*. come foiIedaHippocratccorretto.7i.b. 7?.a.b.& qual 

fecondo Ariftotileiqual fecondo Teofrafto,fu. 40. a. 
Gli affetti pell* animo che primieri fono j Talle- 

grei2a,il dolor, la fperanza y il timor > tutti gli altri in fc 
^ contengono, yj. a, 54.3. & che cofafieno. y5. a.& ec- 

ceffiuijcorrompono li (piriti, & diieccano il corpo.88.a. 
' & lieuano ^ l'ingegno , e'J giudiciO . y 5 . b. & mediocri 

tal cofe aiutano. ?j.b. 54. a. 
Affrica c,calda,& lecca. 49. a. 
j^FODi LLo leggi» le radici deirafodillo* 
L^Aggvaglianzai ouero equaiità>fi deuc fra gH 

huomini ofleruare. 94. a. 
1^* Agre cofe fon calde* 1 4. a. 
Gli alimenti cagionano in noi vna con Taere 

molti mali. 71. b. 
La notte fi cuocono,eM di fi diftrlbuifcono 8 j . b. 
Quali fieno,Er,ruttili,mediocri, euchimi, buoni. 5 1. b. Er^ 

grofijjvifchiofi gatiiui. 51.3.6 f.a.Et al padir marageuoli 

& però alli vecchi contrari. 6f . a. Etaireffangui^fred^ 
. dCi^iT. fenfitiue^parti nociui. 40. b. 
Aiace tù maninconjco, 43 • 

A L E s s a 



Al 



Indice 

Ess A!*DRo Magnio fa colerico. 4 j.b; 



f"//^.'^' benché fofle di Platone amato,nondimen noi 
le rue,& comraedie,& ep.ftole,il beffò.pr. b. 

r.M^^ ^' ^ mouentcjé di necefficà con l'aite 
rato,8f moflo. z6. a. 

Non fol de gli A M rei, ma àncb delli nemmicùnoa fi 

deue fecondo Pittaco mal dire. 94. a. 
L AM.OR Jarcmo,contiene .'n fc,& i'cccefl3ua,a|]eare2- 

2a,fperanxa, dogi.a, tem3,& anco eli altri viti j,& però 

e 1 p.gg.ore aftetto,che i'huomo hauer polTa. <z.a: b. 
Morallentenzad* Anacarse. pi,a. 
Anassagora diceuai Je non curare efTer dalli fcioo 

chi tenuto fcioccb. 89 . a. b. 
A N A s s A ND R o, pocti comico , bea^ò nel fuo Tcfeo 

P/'atone.pr. b. * 
A N A s * r L o , poeta comico,befto, nel Botnlide , nella 
C»rce,& nelli R.cchi,Piatone. 91. a. 

^ì"'lì V ^""^^^ comico, beffo Platon nella Tua pino- 
la ad Anhcrate.pi. a. * 

L' A N G V I L L fi generano , groffi , & nociui,humo^ 
ri. ^2. o. 

Non può L» A N I M A L E effer fenza li fpiriti. 4S. a, 
il primieri Animali delli quattro elementi quali fie- 
no. 51.3. b. ^ 

Non L' A N I M A f(Jla,ma i'huomo con l'anima, impam, 
& intende. 3 r. a. b. > i' «* 

Anni CE RI DE Cireneo, comprò Platon, due,o trc,li- 
j ' Academia nmandollo. e*J detto prc4" 

• giojda Platon rimandatohjrinuntiò. 91. bi 
L Antiperistasb chccoralìa.8f.b. 
ANTi s TENE eflbrtauaghhuominiàfoffriri*aitrui,& 

ingiunca: laudi. 9j. a. 
Sua faggia,& rifpofta à color,ché laudato i'haueano. pj. a. 
& lentenza. PO. b. 

L' A P P E t i t o a l'huomo fimiie aiic beftie,& la Ra i 
gioneaDio. 8S.b. 

Af^if TI-: 
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Aristidi Giufìifùtcmpei.-to, 4^b. 
Aristotile, benché fecondo Auerroe non mai 
neiropre lue errafle. 8p. b, nondimen fecondo l'Autor 
di queft'opra errò , non foi nel numero deili fciìCjbbiìi 
communi oggctij. 47. a. ma;incorjin piOaJtrc cole, Il 
come nelfuo librc(.piacendo a Dio.)fi'ic<:i?r r;;^^.l)e p|y 

rmm,tam,Hetrufcorum, Latinorum, Arabun , ex Greco 
rum , Autornm,quàm, Hominum,populorani , Pnnr i- 
pum, Ducum,& Artificum,crratis;qui d'citur FJaj^ciiu ) 
In qualj. Artigiani, & genti, 1 eqnino Ji, Sroffi, 
& yifcofi,pnì,& gtoflì,& vifcofi,gro/riirimi,& vifcofif- 
limijhumori. ^6. a. 

L'Arti, meccaniche, ouer manouaJi,quan- 

te,8f quali, fieno. 5:5. b. 
La , difnca y A * m a ^ & ortonnea , come fieno fra lora 

difterenti. $7. a. 
Alla,difnea, Asma, & ortonnea,quaI delli ttè Sciìì'mi 

Aceti tonuenga. ^8. b. fp. a. 
L* A s M A qualfia. f 9.3. 

L* A s PETTO orientale c di tutti gli altri il più A* 
no. 74. a, * ^ 

L* A s T R i T T i o N , corrobora. 58. a. & come fi cu- 
ri. 34. a. 

L*Atra Bil e 5 6c la maninconia , come fieno difTc- 
renri. jj.b. 

L' A tt r oNi fi finno,&fra gl'indiuidoui. ga.a. & 
dal contrario. 5C) a. & foì da',piu forte , contrario. 3 
3<y. 5 7. & col contatto. 40. b. yÓ.b.Sc non fenza refi- 
Itenza. 5 j.b. 

L* A V T o R della prefente opra,feguita la confettion del 
l'Aceto fcil]m,Me/uetica,& Galenica. 17. b. v'aggiun- 
ge li tcrio modo del componerlo .(. & per qual camion 
veli'aggiunga 17. b. 18. a. & prega li fuoi ditratfori, 
^ch'ancor elh mandino in luce qualche loi'opra. p4.b. 

L*A VTVNNO è,freddo,&lecco.49.b. yj.b. 

La pelle dell* Avvoltor qualjia. (^4. b. 

L I B A- 
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B 



LI BAGNI denn'efler mediocri* 79* ^* 
Bellerofontb fù maninconico* 4; .b: 
Li B I A s M I , & le laudi, delli fceleraii di che 
fieno lifegni. po. a. 
Deuefi,fugoireii Biasmo^ & {eguirlaldde.p4.a. 
La Bocca dello ftommaco c > compofta de nerui 9 & 

molto lenfitiua. b, 26.3. 
Le Bocche dclli federati infamatori à cjual bocche 

fieno lìmil:. 5?o» a. 
La puzza della Bocca, onde fi cagioni,& come fi cor 

regp,a.58.a. 
fi o E T I o tu buon Peripatetico. 5 }.b. 
B R V T o fu colerico. 45 . b. 
Li BvCriARDi, 6c raaligni,c]uaU fieno. 90. a. 



c 



LA CACOCHIMIA qualfia.ji.b.jj.b. 
Le, CAGIONI, OVER CAv$E> & contrarie lì con- 
trari efletti fanno. P4. a. Et filofofiche fon quatr 
tro, l'dgente,la matteria,la forma,il fine. 3 5 . a. Et medi- 
cinali lon due, l'efterne , & Tinterne. 53.3. Etréll^ne 
non fonf,nc vere cau(è,né ) della curatione dclli morbL 
indicatrici. 33. a. Et l'interne fon o,le vere caufef,& in 
dicatrid di quelle,) 3 3 . b. Et, fe non fieno leuate,non fi 
ponno li morbi rimuouere. j 3, b. 3 4. a. Et denno con H 
propi contrari eflcr leuate. 34. a. 
Alla C A LA B R I A , la quale è, calda, et fecca , quanto 
vin j quant'acqua , et qual delii we ScUiini Aceti , con- 

uenghi- 
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ucnghino.74.b. 
Callistbne, precettord'Aleflanfiro, fù da lui' per 

la ragioneuole fuaaltierezza fatto* morire, pj. b. 
Il C A L 0 R naturale è d'ogni naturale operation la ca** 

gione. 3i. a. 

Alli Campagnivoli, quanto vino, quant*acqua,et qual 

delli trèScilliniaceti^conuengbino. 75. a. 
La Cannella quariiumor generi, yz, a» 
Q^ai'humori in noi generino le C a h n i ^ anatrinCf 
agnelline^bouine. 5 a. caprettine, caftratine. 5 1 • b. ce^ 
fanine,folchine, germanine, gruine, leprine > luma- 
chine 5 ochine,porcine, raggine, et de gli acquatici ani», 
mali. a. 

Le carni,di grofTo humor generatiue,quali fi^no. f ;.a. 
La Carnosità, moderata, et immodertta,quanta 

vita In noi cagionino. 70, a. 
Il Casio, ctnuouo^ei vecchio, qual'humori in noi 

cagionino, ^i.a^ 
Cassio fu colerico. 45 . b. 

Il Cece, et,roflopiù,et bianco mcno,ccaldo#i4.a,ec 
fijttile humore in noi genera. 5t. at 

Il Cefalo, detto mugella , è de tutti li fcagliofi pefci 
velociffimo,et per tema afconde la tefta, y 1. a. 

La Cena per qual ragion debbia efTcr maggior ch'il 
pranzo. Dalla car. 79» alP.Sj. 

Al Cervello c,nemmico il freddo, et amico il cal- 
do. 41. a» 

Cesano^ et cignO;Tbno vn'ifteflTo vcccllo. 6 4. b. 
C E s A RE i fu colerico, et temeua, li magri ^ non li graC» 
fi. 43.b. 

Saggia,rifpofta,etfentenxa,di Chilone. po. b. 

Il, Cibo, et potOjdenn'eflcjr mediocri. 7p. a. 

La Cipolla, et roda più , et bianca meno , c cal- 
da. 13. b. 14 a. 

AfFermaua Cleobolo, Thauer la lingua lodtuoIe# 
cfler' li propio della vertiì. pi. a. 

La 
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Indke, 

JLt Colera di quante maniere (la. 5 j. b; 
hi Colori} & quali fieno propi delli quattro humo- 
TìySCy tali in noi fono^ quali gli humori. 7 1. a. b. & dellì 
medicamenti le loro vcrtù ne raoftrano. 13. b. 
Le Complessioni fono jEt molto diuerfe. 5 f.b. 
EtnaturalijO acquiftate. 45 . b. Et^maninconica flemma 
tica^fànguigna, colerica (.if<: lorregni.)43.a.b. 66. a. h. 
67. a. 6p. a. b. temparata(.& li fìjoi fcgnali.)44. a. 6j.^ 
Et fola quefb è, tempramento, & , di tutte la migliore, 
fnfl rara. 43 . b. 44 67 a, douc che l'altre fono intempra-, 
menti (.& piggioti.^44. a. Et però degne d'efier^neiro- 
tio con li lor contrari corrette 5 ma nelli negoci con le 
cofe, lor limili , conleruate. 44. b. 
Etjjro?'.e,fecchc,dure,fortÌ5&:,gentili,humide,moHi,deboli, 
in qunl maniere d'huommi regnino. $6. b# & di qual ri- 
medi habbin bifogno. i g- a* 5^* b. 
II Composto propiamcute fi genera, non la mate- 

ria>& forma. 31.3. 
La CoNsvBTVDiNE è^Et natura acquiflatà jEt di 
grandiflima Ibrza. 48. b. Etf.fc mutata fia.)grandemen-. 
ie5nociua,& abomineuole.75). b. Et di molta medicina- 
le mdicarion dotata. 71. a. 
Li Contrae r^ & come neirifteflo foggetto fieno^Ec 
delli morbi quali fieno. 3 7- b. 3 8. a. Et morbi, accidenti, 
cagionÌ3Con li lor contrari fi curano, 34, a.b. jy. a.37.b. 
Et con la debbita mifiira applicar lor fi denno. 3 5. a. 
Dalli contrarÌ5& lattioni fi fanno. 3 j,b- 36. a. & ogni co- 
fa perifte. i^.h. 2 7. a. • 
Delli contrarie riftefl"afcienza. 94. a. 
C o o patria d'Hippocratc c temperata. 49. b. 
Qjual Corpi fieno,& quadrati. 67.3. & >forti,o debo- 

li.6o. a. & di^larghijo ftretti,pori dotati. 76.3. 
Li C o R R E T T I V I deirinfoauità delle medicine qua 

Ji efltr debbino. 4©. b. 
La CoRROBORATioN deirindcbolite parti con 
rafìrittione^& difeccation ^ faffi. 58.3. 

Alla, 



ouefTàiioIa\ 

Alla>ca!da,&r humidn, CORSICA, quanto vino^qu^W 
ta acquasse cjuaj deilitrc Scii|i«i Aceti, conuenghi^ 
no. 74. a. b. ^ 

I-e C o s E, & hauenti il principio haran la fine. p^. a. Et 
quali licno^preternaturaìi. j2. b. naturali. 4j*.a« non na^ 
turali. 48. b. 49« 3. agre, • b. feruenti, i 4. a. diffecan^ 
ti. 28. b. fecondo la natura. ($7. b, 

Et fecondo la natura le lor limili , & preternaturali le loc 
contrarie, vogliono. 37 - b. Et mordenti alle fenliciuiffi - 
me noccipno. t^.h. hiy bclle-o brutte,buone,o gattiue^ 
& cxt. (econdo>lj verità, oucr l'oppenlon , fono. p. b. 

Nelli, CòsTVMi, Et Aifctti, dell* Animo, quali 
fieno li mcxani,& quali gli eftremi. 5'4. b. 

Quando la CottIoN del cibo, & poto, fi faccia^ 8c 
quando la , digcflione , oucr diflriburion delli ^lì epe- 
ti. 5i.a.9i.b. &: ondeaiucate fieno. So.b.Sr.t, 

CRATILO, poeta comico;bertc) Platon ne! fuo 
Pfeudipo bolimco. 91. a. 

C H I S T O pregò per li fnoi crocififlbri. P4. a. 



-*^-^La Densità come fi curi. 54. a. 

Aili Denti c , nemmico il freddo , et amico il cai-» 
do. 41. 4. 

La Desipieniza, onde fi cagIonj,& di qual rime- 

"^i fia bifogneuole. 57. b. 
La DICREPITA quando , Se cominci , & fini^» 

fca. 48. a. 

Qjjando la cottlon deI,cibo, & potoj Se quando la, D 1^ 
O E s T ione, ouer diftribution,del,già cocto,fi facci 
fio. ^i. a.3i« b.Sc onde aiutate fieno. 80. b. 81. a. 

O Le quattro 





peripatetico che Franccfeo 



Indice, 

le quattro parti del Di Natvraie fono alle quat- 
tro ftagioni dell'anno fimili. yo a. 

La DiNOMiNATioNE Onde fi fàccia. 14. b. 74. 3. 

Dio; c giudo j ama la Giirftitia ^ alli fuperbi rcfi- 
fle ; & necommanda^ che le vendette a lui nmettia- 
mo. jpj. a» 

Ri/poftadi D lOGENE cinico centra li Tuoi bcfFato- 
ri. pj. a. riftelfa ridendo far fuole alli fuoi bejftato^ 
rl.G. IV1.D• 
D I o N T G I ^tirannosEtjcflendo riprefo da Platon^ccrcò 
d'vcciderlo j Et à ciò far da^ Dione5& Arjfton)eoe,im- 
peditojil vende à Pollidc^ che poi m Egina ad Anniceri 
de ilriuendc , ch'alia fua Academia dipoi il riniandòjEt 
finalmente li fcriffe con fue preci ch'egli di lui mal non 
fcriueff^. pi.a. b. 
Li DipscoRiDi quanti fieno già futi. i(J.a. 
La DisECCAT[ON corrobora. 58. a. 
La D I s N E A ; che coCi fia. 59. a. come dall'afma , &r 
ortonnea,{ìa differente. 57* a. & di qual d^lii t;rè Scillini 
Aceti fia bifogneuole. 5 8. b. 
Deucfij I L D I vegliare , & la notte dormire. 8j. 
b. 8j.a. 

Il Dolore, onde fi cagioni.(^ r. b.Indebolifce le ver- 
tù. ij.b. & con qual rimedi fi mitighi. (5 r. b. 

DoMMÀTici, ouer Ragioneuoli,MedicÌ5Con bf 
Ragionc,& e(perienza,medicano. 49. b. 

Deuefi, DoRM,iR la notte ^ e vegliare il dì. j^o, b. 5 r; 
a.8j. b. 84. a. 

Il difordinato , dormire , & vegliare , genera li crudi hu^ 
mori. 8^. b. 

La Dose delli medicamcnti,è la loro quantità, zg.b. & 
non tìpuò,nèdirjnc kriuere. 19. a. 

ÒONI 



oncr Tauolà , 



E 



OGNI ECCESSO dal Tuo contrario eccef- 
fo è corretto. 41. b. 
L'Elaterio guai (13.14.3. 

E LEM ENTijquanti,& <3uali,fieno.45.a.& co- 
me inlìeme fi tramutino. 3 5; a; 
L Ellebor negro come fi corregga. 40. a. 
EMPEDOCLE fu maninconico. 45 . tv 

E E N y I A G I o N , delie vircere,& del diaframmajon- 
aefi cagioni. fp. a. 

Epitaffi o d'Ariftotlle à piatone, pz.b. 93.3. 
1-1 due E Qj^ I N o T T II in quali celelli fecni fi faci 
cino. i^.a. 

Il non mai Errare c fopre l'human potere, pj. a. 
Errori, diSerapione.iy. b.di Galeno. 4?. a. d'Ari- 
ftotile.47. a. 

L* Esperienza, te h Rapion,fono nelli Medici co 
me le due gambe negli huomini. 60. a. & le qualità dei 
li femplici medicamenti ne mo/ìra. i j. b. 

Gli EssEMPi, fon buoni à moftrar le cofe, in quali 
cofe vfar fi dobbino. 35. b. & più efficaci quali fie- 
no. 77. b. 

L'Essercitio, ouermouimcntojnedifècca;c,pic- 
ciolo,me2ano,o grande. 83.3. Deuej& precedere ai ci- 
bo. 75. b. & efler j non folo , nelii deboli picciolo,neI- 
li mediocri mezano, & nclii forti grande (ancorché in 
tutti li tre hor'hora nominati mediocre , o voglian dire 
moderato. 77. a. b. 7p» a.) ma anco tale ; ch'in eflb , & 
ranima> e'I corpo,& ogni maggiore,mediocre,ouer me- 
4ana,& menoma parte , & particella d'cfio corpo tutte, 
infieme,8c vgualmente,$*eflercitino. 78.b. 7p. a. 
Debbiamo in ogni negocio , gli Estremi fuggire, 

O z e'I mc2o 
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Indice 




if 



e*] me!iO eleggerne. 75?- 3* 
IL' Età, fon corenatufal?y& quante fieno. 47ib. 
U E V A c V A T I o N I , & ripienez:iej quantC)& quali, 

fieno, jz». b, J3«a. 



LI FAGIVOLI. & roflipiù>& bianchi rncn, 
caWi'iono. 14. a. 
Di CUI la ,* F A M A 5 & oppenion, propie ficnojS; 

' • di cui \\^\t{\XA^^ icit^ìZ'^. 89. a. 

La F E B R j; cotidiana,onde fi cagioni.^& di quali rimc^ 

di fia bifogneuole. 57. b* 
il F EGAT ai xhefine habbia. 4ef. a. & come fi pur- 
ghi. 48. b. 

Li- F I c H I Secchi che vertù habbino. 6\. a. 
Palle Piovre fi pi*cndono le medicinali indicarlo^ 
ni. 48. a. 

Al FiL Della ScHENA, c nemico il ffeddo^Sf 

amico il caldo. 4*1. a. 
Gli antiqui Filòsofi, fiDrono maninconici. 45* b. 

A nìflaa non fecero in£;iuria,&: li buoni lodauauo. 94.a* 

Tutti nondimen forori'ingiuriatijSc biafipati, . b. 
Li Fiorii & dellc,contcmpiatiue,& attiucjlcienzesSc 

delle facnue aftinché cofis fieno. 53. b. 54. a. 
Il Finocchio quariiumor generi, 5 1 • 2. 
Li Fivr^ìi Piceni quali fieno, yi. b. 
Il Flemma, di quante maniere fia. 3 5 . b. & al colto 

delli cprtumi non fi nulla. 4 j . b. (Jp. a. 
Moral fencenza del buon F o c i o N n . 94. b. 
Il Foco e d*ogni altro elemento , più lottile. 68. b. & 

più efficace. 37. a. 
La F o R M a , non fi genera, & è il principio dell'attio^ 




La, eie- 



oiierTàuoIà. 

La>cieca,&- pazza, F O R T V N A U,rciocchi,&ifcéS 

Jerati,cflàlta; ma Ii,fagg},&' buoni,prccjplta. pj.b. 
Sentenxadi FRANCESCO F i l b l f i. pj.a.b» 
Il FRIVOLI cjfredilo, & humido, 74. a- 



G 



LA GERMANIA, .o vogliati dir,la Mj- 
gnau 8f:,Terra Tedefta ^ è > fredda > & iecca. 45^ 
b. 73. b. . ! . 

Nelli.. Gì io qyirTo R i della palla piccola (.& maflìma- 
mente in cafa3(;ioèaIjacpf'da.)w)n può ^ilTuna luperflui 
tà^gcncrarfl ^ non clic regnare. 84.3* , . V 
li G i:0.c ^ol!a j)alla pie cola è quanto alfa corporea 
lahitàO^Li^'i'alcun dubbio il più;lano,& lodeuolejcffer- 
. <itio. del mooc^o. 78^ b. 

La GiovENTv quando j & cominci^ 8c fini- 
, fca-47* 

Il.^G i V $ QjT I AMO, 8c Toppio, ron!?rofn,& ingro{^ 

fàno. 53. b. 
peuciila Gola fuggire. pT.a# 
Gli antiqui gran GOVERNATORI furmanini/ 
- fonici. 4?. b. 

li G R A N o , & roflìgno più ^ & bianco meno 5 è cal- 
: do. 13- b..T4. 

I,!Ìmmoderata Gras$b:&,za c ; & più che recccffi^ 
~ ua magrezza DO ciua. 70. a. b, non folamente.al 
/corpo , ma ancpii' all'anima 5 dannofà. dp. b* & però 
pericolofa. 17. b. & degna d'eflcr fubbito corretta. (Sp. 
b. & maflxmamente co],terzo,cio c crudo^ Scillin'Ace-, 
^ to. 42.. a- \y, 
Là Grossezza de g(i humori come fi debba 
.figgere. 54. a. " 



CHE 
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Indice, 

H 

CH E cofe fieno] 8c Gli HABBITI preifa 
li,Loici, Fiiofofi^iMedici. 17. b. 4^.0.47. a.b. 8c 
li quadrati hab biti preflo li Medici. 47. b. 
Gli habbiti medicinali lono^Sc lèi,& non propi,ma com.. 
• muni,oggetti.47.'a. ' 

L* H ERBE-, Uluttili humoriin noi generanti, quali fie,- 
no. yi.a. 

li E R c b t E Aiace,BeHerofonte,Empedocle, Socrate» 

8c PJatonejfotono màninconici. 45. b. 
HIPPOCRATE dalia Grecia,cacciò Ia:pefte,e gli 

■ Hercuiei hotìori confeguì. 71. b. Et le lue laudi cjiiaJi 
' fieno, jz. b. 8f. b. 8t. a. 

GÌ* H i «trioni ii più fou'huomini, (celerati,& ki» 

■ fàmi'. pi.a. c' - ^. 

L'HoNORE è il vero premio della vertu> p j.b. & però 
" gli huomint difiìcUménce fopportano del lor' honore ef- 
f'er priuati . ^4. b. 

L* H '/ M I D I T A è la cagiòn della putrefattione. ^j.W 

liii buoni , & gattini, H v m o R i ^ Et quinti fieno. 5 j, \ 
b. 4J. a. Et quali propi colori habbino. 71.2. b. Ec 
onde in noi fi cagionino. 51» a. Et delia corporea, fàJ 
uità,& infermità>{bn le cagioni. JJ.U Et, non fol* a| 
"corpo, ma ancor'aH'aniihà,gioueuoii , & ftociui, fbno.- 
<S"^, b. Etlipròpi colori in nói cagionano. 71. a.b. Et 
grofli , o vilcofi j in qual'artigiaai , più , o men , regni- 
no, a. : - i 

Gli humoti , freddi , crudi, groflì, vifchiofi, fattili : den- 
n'eflcr, rifcaldati , cotti > aSuttigliati , dilfecati , ingrof- 
fàti.' 4^. b. 

Contra quarhumori l'Aceto Scillin fi,debba> o non debba, 
viàre. 8(^.a» 
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oiicr Tauolà : 

HvoM o : Et è detto , microcofmoi cioè picciol 
mondo . j o. a. £t ha in sè , la Ragione , & l'appetito : 
ma più , ch'à quella,à quefto,s*appiglia. 88. a. £t, per- 
che il non mai errare è fopre l'human potere. Si. b. pj. 
a. è all'errar fotropofto. 8z.b. Et difficilmente foppor^ 
ta 1 effer del propio honor priuato. 9^.h. Et onde vi- 
tiofo diuenga. 69. b. Et naturalmente è del faper deffi^ 
derofo. Su b. Et , qual'egli è ; tal cafe , penfa , dice, 
& fa. s>4- a- Et e nel^ ben giudicar dagli affetti delll'ani, 
mo,& mediocri amtatD,& eftremì impedito, yj. b. ^4.1 
a. Et non hi niffuna più honefta pofllflìon che ia.ven- 
::ta,&: fcibn2à.'8p. à. Et diuien, dalla fcienza fcientifico, 
& dairoppemone iga.ùrantè. 8p. b. Et diuien per ilmoJ 
to ftudiar mamncodico. 44. a. Et: che ben parJa.c buo- 
' no;chcm.ile,lccIerato. 5>4. a. 

Gli H V o M i N I D A B denno j nelli cóf^umi , li 
Jor'cftremi fchiùire,e*] mezo fcguire. H-b.f f .a-Non a» 
petitora,ma raPioneuof,mente,giudicaTei & gouernarfu 
Sp.a. La gola,il biarmo,&: la luffuria^fuggire.pr.a.Più to 
i^o,«ldannri ch*,lbruttoguadagno,eIegg^ Li 
bialmì,& le laudi, delli buoni prezzare* & delli fceleratt 
«prezzare. 83. b. 8p. a. b. po. a. Lafciate à dietro la, fa- 
ma,& oppenionej aila,verita, & fcièntajappigliarfi. 8p. 
c \ ^ j*^^' ' '"g'"'-'e, pia torto da lor'altrui fatte , pentirfi; 

chcda gì, altri ior fatte, ramaricarfì. P4. a. b. 
Gli huominij&jpii) forti,di più gagliardij & più deboli, di 

piuageuoli,rnnedi han biTo^no. tfo.a. ót.a. 
Gh huomini fani non han bifognojnè d'Aceto Scillino, nè 
^ a/Iuttighante dieta,nè di medicine . 67, b. 8^ 3. 
Qjjal buomini fieno , & prodighi, & libberali , & au«r/, 
& forti , & pufillanirai. f 4. b. & di compie fljon tem- 
perati. 44. a. & al foffrirle gran fatiche, atti, ouei'inet- 
rij& di,maggiore, o minore, efiercitio bifogneuoli. 77 
a. b. 7 8- a. b. Et dell'Aceto fcillin, più, o mcn, bi/ogno- 
fi.8j.a.b. » o 



O 4 



T V TTI 
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-Indice^ 

I 

rip V.l^ t i. <5 V 1 M P £ R A T O R I Romani vtàA 

Le Medi<yn^li j i . a t i o N i j benché, d^l momOi 
tcmper^lraento, & aete,fi preuda. 3 1. a. h <JÒ. a.inegli<l 
nondimen farebbe fecóndp la nttouapp: • dc[l*Au- 

. tordella prefent^ opra.' dalle cofc , & più.. . i-afxali , & 
nafur^li,i5c non naturalijeffsr ppre.^44^ 

L* I N FAN f I A , cioè la .jpritmera^cu idell'huo^i^ 
quanda,coraind,& finifca.47. b* .. , ., ,p 

ia ciìf t IH 5 É R M I T A ; confitlino. 44,b*ondA U 
; càgionmo.Vi'. b. non nponuqle''^^ no-.i fi Jiquino la 
Jor cagioni» 5 3 .b. et,menon[ic,u?L indilTime} de 

* boljjni^^^ói,valorQfi,rÌ«iedi vqgJipnp'. ^S. b. 

L* I NGHjLtfRRAc fredda^ & hjtn^ida. 4p.<bé 

7 j ' b " ' ' ' ■ " " ' ■'" • f 

L' I N G I V R i A , noniì'dèuèTafe a ni'ffimo.p4.a.& fi 3ó 
uc più tóftQ,riceuer,che fare. 94. b. 

Qjiaìunque altruj'fl ingiuria c mifero , & i* ingiuriare al- 
trui c c^pgnì altro male il maggiore. 94. a. 

Gì* I n t t Vn I come fi purghino. 43. a. 

La moderata' IRA non è vitiofa. 5^ a. 

Qua!' I R,i DB . più>Sc cjualmen,ua cal^Jt 14. a^ ^ 

Ali' I S T .R I A > quanto vm ,^qnant'ac<iua^ & qualdel^ 
litrcScÌllin*Aceti,con'uenghijÌQ.,74. U , , ; 

L* I T A L I A; come fia tempèf atajSf comc,C3lda^& h^i^f 
niida. 4P. b. 73 . b. 74. a. & c madr^ di tutte le compld- 
fioni. 74- b. , 

A quali maniere d' ITALIANI le tre maniere ael- 
i'Aceto ScillÌQConuenghino. 7^.* _ 

LE 



oatrTaitctàè 



LE LASAGNE quaPhumor generino, fi. a* 
. Lq^Lavoi del diuino Iiippocrare- 72,.b.8 i.b.Si.a* 
4ifc Jt^i/lii j^Sc li bLGni. c!c!!i fcelerati di che ficao li fe-^ 
gni. po.a. 

Ì;E.Q?c7B fidiSoloiì contta lj maluagi huopìini. po. 
ti-p^PiOrO fuilinguigno.4j.b* 
La L I G y R I A fredda,^ .wc^a. 74.3. 
AlIaLigariajCjuanto vin3quanc^acqua3& qual delli rrc Scit' 

lini AcetiVhea coBueneuoli. 75.11. 
E iivogliOjCon li piedi,che con fa L -i no v a 5 fdruccxo^ 
,r Lire. p,4*ai - 

Aftermaua Cleobolo, i*iiauer li lingua lodeuole effer* ri 
* ;p5nppio dcllajyercù. pr. a . 

ÌDeueujfeguir la L o d r , & fuggire il biafmo. P4. a. 
Jiji L Q MB^AROLA èfr<?dda,& Jiuniida. 74.n. r 
Alla Lombardia) quanto vin,quanfacqu3^& qual dellitr© 

Lc/^jlry;i)i^c H E qual'humorgencrino* f i.bé 
l3§uefi>.la,X v,.«.* VR I A fuggire; pi. a* 



0. 



I' X ;W A C C E li t quaf humór geperi J 
no. /z. a. 
. Per qual cagion Maccometto negali c al!i 
fuolfeguacIJI.^^^^ 74. b. 
t*A^ce(fiua Magrezza c men nociua che non è iVnt 
moderato, graflezza. 70. a, b, 

il 
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li Mal Cadvco> ondeficagiom>&diqualrime(tì^ 
fia bifogneuole. jy. b. 

La MALVAGIA qual'humor generi, fi. a. 

La M a n i n c o n i a', onde fi cagioni , di aual ri- 
medi lia bilbgneuole. 57. b. & come dall'atra bile fia 

• difterente. n.b. 

La MARCA ANCONITi)^NA ctemperata. 
: ^4.a.vuol,tato vn^quant'a-cquaje'l mediocre Scillin'Ace 

•to.7f. a. Perche fia detta Afinara;& è,d*effetto^elicifli- 

ma,benche di nome infelice fia. f i • b. 
La M ARCA t RI VICI AMA c, fredda, & 

humida. 74.3. & vuol, due terzi di via con vn (bl terzo 

d*acqua,e'l più .gagliardo Scili in' Aceto. 74. b, 
'MARCANTONIO fu ranguigno.45.b. 
La Maremma è, calda, &humida. 74.3. 
Lo (celerato M a r 1 o ; credeua, l'inganno efler vertil» 

& addufTe il buon Metello nell'odio dellaplebbc.^j.a. 
Marti o Coriolani fircolerico. 4;. b. 
11 Riuerendo Fra Simon > detto il MAS-SACCIOj 

ónde morifle. ^i* b. 

)^a M A T E R I A , non fi genera > 8c e il principio ddia 
' paflìone. 32. a. 

Li Medicamenti, &• alimenti ; eh' àll' effangui , 
fredde,& lèrtfitiue,parti nuoceno; quali fiehó..4!>. b. 

Li Medicamenti, & futtili aflutttglmno , & groffi ingroF^ 
fàno. 8 6. a* 

La MEDICINA Et'è , 5 curatiua , ò preferuatiua. 
4f.a. Et praticheuòle è arte meccanica. 53 . b. Etin 
Ibaue deu'eflTer , non fol torretta. 40. a. ma etiandio , 
quanto fi polTa foaue , fatta. 39. b. (. Et ciò , perche 
riafoaueéuonirtiua.40. a'. ) Etpurgàtmi ^lii foni non 
conuiene.tfy.b. •■ 

II tagioneuole MÉDicoj onde 'fia dettò. tfd,a. qùai'fià.j^. 
a.<Ji.b. che far debba, jo.b. j i. a. 3 ^a. 45"^^. via Ja 
RagTòtie,& e{|>eriiénza,comé due gambe. 60. a. & dette 
f^ì conlìictudiue qua/che cofa concedere. 72. 3. 
'-^ La Medio» 
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ouerTauoIa. 

»ia MfeDr ocRiTA delle cofe è aurea, yr. a; 
Le principali Membra c^uali,8c fieno,& loro vertù nè 

^- dnfreddato : connien'appUcare ,1 rimedio , meno , p o! 

ouergrandiflìma,mente,caldo. yy.b. ^5. a. ^ : ^ 
ta- M kMt A romana qual'humoroèheri a 
i^ir^' ^ ^ V c c 1 A quaJ'humor generi, yz. à. 

I ^ùal Miglia Ih più.o men , caldo. r j . b. 14. a. 
La M I L z A di guai rimedi lia biiogneuole. < p;b. a 
M^T K r D A f B , Ré de Perfi , driz^zò vna ftafua a Ph, 

Solo il M o D o P R r M ó della prima figurare dimoerà, 
tiua.4o. b. 

I» Mondo, ch'è detto megacofmo, è con l'ordiné 
gouernato. 30. a. • 

II M o R B o , che cofa fia. j z. b. Di quante maniere 
m. 5 7. a. J7. a. In quali cofe confifta. 44. b. onde fi ca- 
gioni, z 3 b.con quali cofe fi cacci. 35. b. 37. a. Et in 
qual modo. 34.3. ' ' 

I j ^ tt>ft yr à ^ fopr'ogni altra cofa,terribbile,& pauea- 

! Il M o V I M E N T o, ouer I'eirercitio,di quante maniere 
I fia. yo.b. 83 a In qual parti del corpo fi facci, yo. b. Di 

I I fccca. 83. a. Ne fi può fenza il contatto fare.7Ì. b. 




LA N A T V R A , quant* opre facci. 70. a. ogni 
troppo,come fuo nemmico, abhorrirce. i4,a.Sem 

I* fi J/ffiS '"^ -s'-" 
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La M A y « ^ex ^ti:G^nt!2^4^lnocchm 

belli NTiiM M I c I > ron rl>ò c^e qlL amici > nonfideuc 

malHire, 94. a- 
*Li N r & /r^jddù 2,74^ et,dal cai- 

* (3oaiucau^n>a.dai ycù^^ ^ 
La N I ,t T I L op A 5 cioè il non ppi:^r, bea veder la 

jj^i illino, quali fiene>8c 

*'^bn qilal rimedi li corre9,gliino. 6^*h. 
Deucfi , la N o T r.fi,! dorpaH:0.>'jB*ji di vcgiiaic. aj- b. 

. ,3^^ja.. • ' ; ' : ' ' : . : 
Slmili {bno,U Notte al v^qfnoje*^^ .ftfit^.'^^a. 
Perqual rJijione,ii vernò, &r lanotte^piùfidebbfljTiiangia-* 

,rc;ch'C,la ftatc,?'! 5:ipct)04^|> 
NV/Vi A POMP^ILIÒ fÙLcmpcuitOi43.b,^, , 
La NvTRiTioN, Gome)8c perche, fi f-irria.4tf. li 





YL I O C Q H l y e1 Ic^r vi<oi ne pin d'o 

gni altro fenfo conofccre ^ & più ^itipreaze di 
^ coiene n)oftfaao ^ 



|( j O D O R E > e' 



. » ■ 

no le loro veri , ^ 
Gli *0 G è ET T I deili cinque fcnSi Et, cofì communi^ 
comcpropijin qunlcf i qualità lìcno. 51. b.Ec 
communi , non (. eoa, - i n'afferma .) cinque, ma 

piùlbnojEtpropiquintjj^. ^47.2. 
V O p K R A T I o N T , quantCjSf quali,fieno.4(J. b. fo- 
• no dali'afl-ettioai dii^err^,^ in cimi feggi amcnduc ro^ 

gnino. 45. b. ■ i s. ' 

O P P E N I o NE ; e,cicca,& dura. 8p. b. r>Je fjMgnd 
rami-come per il coiurario la verità f6Ìentifioi.p-b.89,b* 
^ Peròj 
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Olici' 



Pcròj è propià de' gli liuoroini vili , come fkì^entVdeRi 
^ Magnanimi. Srf. b. & deuc. e/Ter fuggita. 8p. n. 
* O L A 1 1 o >i r j còme fi emino.^/^.a'Sc '^tìndì 
tnaogiori,orandiflime,da <jual delii tre Sellimi Aceti cu' 
rarh debbino. 55. b. ' . 

^M'Oppi ò, e'igiùicjuiamo, fono groflì,& ingroiTa- 
no. 58* 

X' Origano quai'humor generi. 52.3. 
*I.2jdirne3, afma , & O u r o n n e a , come fieno fra lor 
differenti. 57. a. et con quali dclli tre Scillini Aceti cu- 
urfi che^bmo. 58. b. 59. a. 
AH' O i 'i A c , ncmmico il freddo , & amico il caldo. 
I« 

s'iMEL dcuc r.u'fi gufìcuoic. 3 <?, b. 
L^OsTRECHE qual'humor generino, fs. b. 
- L' O V A ■ D V R E qual'humor generino. 5 1. a. 



P 



LE P A L M E , ohiiondantemcute mangiate/ono 
alla bocca dello fìommnco «icciue. i<y.b. 
Il P a N R A c I M 0 , qualMuimor generi , & à 
qual'huomini fia nociuo. ja. a. 6^, a. 
11 pan boffctco qusi Ha. 51. b. 
Il buon pane qual cifer debba, fy.b. 

Aqual Parti del corpo fia,il freddo ncmmico, c'IcaU 

do amico. 41..!. 
Le parti effangui fon fredde. 41.3. 
Le P E L L I , del cefano , deirauuokore,& della volpe, 

fono fìcmmacali. (54. b. 
Li corretriui del P e p l i o quali fieno. 40. a. 
Li P E s c 1 S a s s A T I L I ; cuchimi, & buoni j nai 

icono,8f viuonoinelli fàiroii;mari,nonjfiumi,o laghi, 5 1,' 

b. & come fi nominino. 5 1. b. p. a. 

Li pcfci 




Indice , 

Li pefci delK/alTori,rapidi,& chiari , fiumi Picenirforfeu- 

chimÌ5& buoni, ma non faflatili* 5; i. b. 
11 PETRARCA fu buon Peripatetico vma ni jghof 

fù il Dante, 8p. b. 
Il Petro SELLO generafuttilchumore. a. 
Qua! rimedi fieno al> Petto> & poImonc.vtili.^S.b* . 
Il P I c B N o , detto volgarmente Marca Anconitana; 1 

c temperato. /ip. b. 
E meglio>con li Piedi 5 che con la lingua^fdrucciola- < 

re. P4. a. 

11 Piemonte freddo^Jc humido. 74-/^* 

Al Piemonte 5 quanto vino^ quanta acqua^Sc qual delli tre 
Scillini Aceti conuenga. 74. b. , 

Pietofiffimo, dttto,&: fatto,di P i T T A c o nella vio- 
lenta morte del fuo figliuolo, pc. 

PITTAGORA compole della fquilla vn volume^. 
18. b. 21. b. & mediante Tvfo dell'Aceto Scillino. 117. 
anni fempre fano vifTe. 9. b. 

P L A 1 O N E j fù di compleffione , Et natia tempe- 
rat05& acquift.ita manineonico,43 .b.44.a. vergognofoi 
ben crealo j & di pochiflimo rifo. Amò Alefle. 5)1. b. 
Fù dal Rè delh Peificon vna fìatua honorato. pi. b. 
92. a. Giunto alla cima del Monte olimpo , fù da tutti 
mirato, pi.a. Fù da, Aleffe , Anaflandro, Anaffilo, An- 
fìfo. Gratino > Teopompo 5 & Timone , Poeti Co- 
mici ; nelle lor 5 Commedie ^ & plftole , beffato, pi. b# 
p2.a. Nauigò in Sicilia per vedergli Monte Etna. pi. a. 
Riprefe Dionigi tirannojfùperò dalui,quafi v^cciIo,poi 
altrui donatojindi à poco, in Egina condotto^fù quiui ì 
morte condennato^dipoi vendut05ricomperat05&: à ca 
fa fua rimandato . Finalmente fù da Dionigi con vnafua 
ietterà à non mal di lui fcriuer pregato 5 alla quaPegli fc- 
ueramente rifpofe. p2. b. 

Plettoria qual (ìa. 5 2,b. 3 j.b. 

Gli antiqui gran Poeti fur maninconici. 45.b. 

Li P o L l"i fon'euchimÌ3& buoni. 5 1. b* 

auai 
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ONE 



ofterTaiiofà 

Qua! rimedi fieno al, petro,& P o l 
li h fmiy & le iaud. , dell, P o L T K o N , ; ,<,no 1. ve- 
n fegn, , quell, delle noftre vertù . & qucfte delh noftri 

ViLJj* li* 

^\ o * P''"'^ ' ^ ^ebba curare. 

^'no'47?a?'^'''^^^^^^ onde fi cono/c^ 

ìj cibo,e'Ì Poto, denn'cller mediocri. 7p. a. 

il 1 RANio dcu'tfTer minor ihc la cena, et per qua! 
ragione. 7 p. b. 80. a. * ^ 

La P R I M A V E R A èi o, talda,& humida 3 ò piùtoRo 

temperata. 49. b. 50. a. 7 j.b. 
f ! D xrV"; T ^quando,& cominci,& finirc..47,b. 
A?l S ^.^ ^ ^ ^ e.c.alda,i;c fecca. 74. a. ^ 
AJ a Fugl.a,quanto vin,quanta acqua,& qual dclli ti» Scil, 

imi Aceti conuenga. 74. a. 

II PvLE«Gio quarhumoroencri. vj.a. 

LePvRGATivE Medicine tutte lo fìommaco offcn 
aono. 40. a. 

La P V T R E F A T T I o N E dali'humidita Q ca-iona.tf <.b. 
^ La, purrcfatt.one, & P v 2 2 a , della bocca J cndc fi ca- 
gionniO , & da qual rimedi fi corregghino. j 8. a. 



Q 



IL QVADRATO habb?toqualfia.47.b. 
Le Q_v alita; Et fisncalcunc prime,3lcune fe- 
k ^ ir^i^'r^* ^* Lt .prime fijno, lilationi, qualità, 
I pallibbili qualità , attieni. 3 z. a. Jit elementari , alcune 



- «ir.. 
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• poflfonojalcun'altre noa ponno,agcr nell'altre. a. Ef, 
Jrimc > fctonde , terie, deU'Acoto SciUmp quali be^ 

La, Q V A N T I T A j ouer dorc,delli medicamenti non 
fi T,uòinèfcriucrjnèdirjncirouarrcnónpcr,congpttu- 

ie,& legni. Z5>. a. 
Sonola Q. VIETE, cMmouimciito 5 & nelle corporeo 
parci,o luperipri,o infcriori,o in aracnduei&,o cccclii- 
ui>o inediocrijO mcnomj. 50. b. 



I 



R 



LA RADICE dell'afodillo ^ ?: roffigna più , 8c 
bianca meno>e calda. 14. a. 
O »M rhiimor li izeneri dalia RAGGIA, ^i.b. 
Fa la K A G 1 O Nf l'huùtno à Dio,& l':ippetito alle be- 

fìic limile. 33. b. 
Sono ia Raoicne,& refpericnzà, nelli Medici come le dup 

gambe negli huoniini. 60. a. 
AI ritrouar li conuencuoli rimedi le R e » i o N i non 

■ poco ijiouano. 74. a. b. 

A ciual Regione il primo Aceto Scillino fia conueneuole y 

■ à quale il fecondo , à quale il terzo , & à qual delU trò 

nifluno. 74- b. 
Come le reni fi purghino. 4g. a. 

Douenonc Resistenza, iuinoncattlone. g f b. 
Sono li Rimedi, & prouocat'.ui dell' vrina futtili , 8f 

ruttili prouocatiui dell' vrina. . b. 
Qual Rimedi vfar fi debbi:io n<:gli huominij&, fòr- 

ci,più forti,fornfllniii& quali nellijdebolijpiiì deholi,d8 

boliflìmi. 5<5. b. <jo. a. di. a. 
Come la Ripcemezza, & reuacuation,fi curn 

no. ;8.a. 

11 Riposo huaietta^Ci ia fatica diiecca. 85 . a. 

URO- 



li ROMAGNA è,fredda,8chumi<la.74.ai 

ROMOLO fìì colerico. 45 . b. 

Il RòscivoLO pefce , Ipeflo mangiato » nuoce alU 



I 



IL SAN G VE, &(.niocIerato.)è il teforo della na 
tura. 6^. b. & ecccfliuo fa i'huomo, {lupido,& paz- 

La Sanità; Inqualicofeconfifta. 58.b.jp.a.44. 
E fecondo la naturajHà bifogno delle cofe fimili. 16. b% 
J7. a* Et vera,o non fi troua,o poco dura. 44. b. 

Sardanapalo tù flemmatico. 43 . b. 

La Satoreggia gencrafuttilehumore. yi. a; 

La Scalogna qual cibo fia. yi. b. 

Lo S c A R o fra li pefci folo, d'herbc fi nutrifce | & ru- 
ma. ^2. a. 

Le SciBNiE^ & contemplatiue, attiucfattiue^quan-. 
te,8c qualljfieoo. 5 3 . b. & fanno gli huo mini fcicntifici^ 
come roppenionc ignoranti. 8p. b. & propie fono depli 
huomini magnanimi^come roppcniondelli volgari. S9. 
a. b- & fono le vere poffeflìoni degli huomini. 8p. a. 

La S c I L L A > ouero fquillajcj&i mafcolina, femmini- 
na, epimedio. i8.b. &,bianca3 rofla, negra, ij. b. &s 
cruda^cotta. zB. b. & e, la biatrta^Sc la cotta j dell'altre, 
men calda. 15. b. i4.a. itf. a. & perfarTAceto Scillino 
migliore. 13. a. b. 14. a. li), a. 18. b. 

La fcilla c j & non poco diflecante. 18. b. & à Diofcoride 
molto calda^ma a Galeno,più difTecante^che egida. i4.a« 
In Qual , luogo , & tempo 5 coglier per l'Aceto Scillin fi 
debba. 14. a. b. & con qual coltello tagliare, i $. b. 

SCIPIONE Affricano fù temperato. 45. b. 

Lo ScORDEO di qualeiatfoftipzaj&j prime, fecon* 
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Indice , 

de, terze, qualitàj& attieni j & inforoitia vertOj fia. tfj. 
a. b.54. a. b. 

Lo fcotdeo in quali,& corpi,& morbi , all'Aceto Scillino 

aggiunger fi debba, dz. b. 
Senofonte fu temperato. 4 j. b. 
Morali Sentenze di Socrate, pi. a. 
II Serpillo quarhumor generi, ji. a. 
Li Sessi, quanti,& quaIi,fieno. 48. b. 
Il S E s T A R 1 o di Diofcoride è vano. ì6. a. 
Alia SICILIA; ch'è, calda , & fecca. 74. a; quanto 

vin,quant'acqua,&qual delli tre Scillin'Acti , fieno con- 

ueneuoii. 74. b. 

II S I M r L E è .^l fijo fiaiilc amico, e*l contrario è il fiio 
contrario nemmico. <J2. b. 5p. a. 

La morte del Riuerendo Fra Simon dal Malaccio 
onde fòfle cagionata. 52. b. 

Li, Sintomi, ouer'accidenti,chè cofa fieno. 41.3. 
quali fieno, j 2. b. di chi fieno propi;&,fendo gagliardi, 
tutta la medicmal curatione à se tirano. 41. a. 

SOCRATE fu, & maninconico. 45. b. & fatto in 
pngiondi veleno morire, pj. b. &jnon fole gli altrui, 
& brutti gefti,& ingiuriofi detti,& afinefchiffimi calci, 
ma anco la propia morte j patientiffimamente foppor- 
to.pi.a. '^^ 

Morali fentenze di Socrate, pi. a. 

Li S o l 1 s t I t I I , quanti fieno. 14. b. in qual fegnl 

fi faccino. ly. a. in qual giorni dell'anno fieno, & qual 

delii due il più degno. 14. b. 
Legge di S o L o N contra li maluagi huommi. po. b. 
Il Sonno, humetta (. come per il contrario la veglii 

difecca.) 8 ^ . a. & deue e/Ter mediocre. 7p. a. 
La S o s T A N 2 A èjo prima,o feconda, j i .a. & dell'Ace 

to Scillin futtiliflìma. z8. b. 
Lo Sparaoo herba qual'humor generi, fr. a. 
Li Spiriti fonoj&, vitali, animali, naturali; & han 

per propi feggi, ii cuoie,il ccrucilo,il fegato. ^6. a. b.8c 

fono 
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oucfTituoIà. 

fono non folo futtiliflìmi. 6S. b. ma anct> I* più futtifca 
fa , che ne gh* animali Cu. 45. a. (. & però à noi poco 
notK<58. b.) & li, veicoli,& gouernatori, dell'humana 
vita. 87. b.&'jnonfol di foco , ma anco d'aere , nutriti. 
63. b. &,non fol'in ogni mouimento della natura. 80. b. 
ma ancor'ih ogni attiod deiranitna. 46. a. concorrono; 
&:,pnma nel ventricolo,poi nel fegato, finalmente nelle 
vene,per la concottion s'accentrano. 80. b. 

Lo S T A f o di quancjVpaffi,et piedi,fia. 77. à. 

La State t;et, calda,fccca. 4p. b. y 0. a. 7? . b. 7?. 
et pm degna ch'il verno. 14. b. 

Per qyai ragionjla ftate , e1 g.omo j men ch':l verno , et la 
nottciliencli fonni lunghi,ec li ventri caldi. 8 r. b. 

Per qual ragion, la ftate,e'l gfcrno, men fi debbajcl/il vcr- 
no,et la nottejmangiarcjet bcuere. 8r. b. 

Jl nrefente S t X t o àd cielo di quante raanicre 
lia. 4p. b. • 

Lo StomMac'o è.etpropi'amente la bocca dei veni 
incolore t grandemente, neruofo, etfcnlìtiuo. 40. a.b. 

" ^ "i V E V*^!*^ * ^ ^ cofe calde, eti'Àceto 
.tra le fredde.futiijiflìmi fono. z8. b. 

Le naturali S^^PERFLvITA del corJ>o, quante , ce 
- quahjfieno : et per quante parli di quello fi purghi* 
no.84. b. ^ ^ 

S V T T I L I s 5 r M I fono fra le cofe , et fledde i'Acc. 
to,et calde il cirenaico fugo. i8. b. 



qual'hamdrgene- 



LI TAGLIATELLI 
fino. yz. a. 

Il Temerario qua! fi.i. ^4. b. 
La^ T E M P E RAT A compleflìonc è , et fana. 67. b. et 
<1 ogni aitra,migliore,an2i felice. tfi.a. et,non fi troua,Q 

P i poco 
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j^oeo dura. 44* b. 
T£OPOMPo beffò nella Tua commi^dia Platone, pi. W 
Texeo fu colerico. 43. b. 
T I M o N befto nella Tua Commedia Platone, pi.b.. 
I«a Tonnina qual'huraor generi. 52. b. 
Alla TOSCANA; ch'è,fredda,& fecca. 74. q»aa 

to Yin,quant*acqu3,& qual dclii :rè Scillini Aceà/ieno 

conueneuoli. 75. a. 
llvin Tri-bbiamo quaMiumor generi. ft% a. 
Ogni Troppo è alla natura nociuo. 14.3. : 



V 



QVAL'VCCELLI (ieoo euchimi , & qu»I4 
caeochimi. ^i. b. 
L' V D I T o I vifo » fono gl'ìAromenti delle 
. (ciepzei58»b. 

\^ V * p,c HjX B X 2 A quando I cominci ,& fioifca^ 
48. a. 

\\ da quali alimenti.fieno ofFefi. tff.a. 8f. 

, in qual mòdo fieno,alla ficci5à,& all'humidità, fottopo* 
ftì,& d*amendue quefte li rimedi. 7 1 • 

l^a .V.BGLtA dir«cca(.ficomciUonnohumctta.)8j.li#' 
& deueeflermcdipcr^,7P.a. ; 

Dcuefijil giorno Vegli a a i> & la notte donni- 
re. 50. b. j I. a. 83. b. 8^. a. 

Dairirregolarc,& inordinato,vegliare, & dormir,quarhu- 
mori fi generino, y 1 . a. 8^. b. 

Contr* V ELENI rimedio, faciliflimo,& efficaciffimo> 
,^ual(ìa. 8<?. b. ' 

Odiando pencolo fia,che le Vene (coppino. 70. a* 

Qjial Vento fia più degli altri (àlutifero. 74. a. 

La V E N T o $ I T a , come iì gencfiiSc con quah rimedi 
fi hfòlua. f a. 

Il Vil^# 



tè 
m 

Ai 



ouerTa itola. 

Il Ventricolo io quanti modi fi purghi. 48. a» ^ 

Perche la, Verità, 8c fcieo^a j & ne fan fcieotifici 
(.come,l'oppenione, & lafamaiignor.mti.)p. b. & fooo 
ne gli huomini magn*iiimi(..come,i'oppenione, & la fa- 
ma, nelli vili .) & dell* huomo /e vere pofleffioni j den- 
n'efrer,quellefeguite,&.quefte fuggite- 89. a. b. 

Qujli inteftinal Vermi fienpiggiori.rto. b. 

Il Verno; c, freddo, & humido. 49. b. ^o. a. 7J'b. 
75. b, Fù nondimcn l'anno, i jii. caldo^ fecco, 8c poi- 

uerofo.75.b. > s 1 « ii 

Per qual cagionejii verno,& la nottej più che , la itate,e I 
g'!orno;lìeno,li fonnilunghi,& li ventri caldi. 81. b. 

Per qual ragione,il vemo,& la nottej più fi debba i che , h 
flatCje'I giornojmangiarc,8c beuere.Si.b. 

Onde la Vertigine lì cagioni. 57. b. 

1.9 V E r T V morali,nel mezof.come li vitij negli eftr^ 
mi.)confiftono. ^f. a. & denno eflcr feguite j comeli 
lor*eftremi,& viti), fuggiti. 79. a. & hanno per verojoc 
premio l'honore. pj. U & per loro propieta il laudar'al- 

trui. pi. a. • r tr 

LI premi delle vertù de gli antiqui Filofofi quali fofle* 

ro. 94. b. •• •• 

Le naturali prime vertù , quante fipno , & quali cttetti m 

noi faccino. 4f .^b.4(J. a. 57. a. b. 
Le vertù delli, medicamenti onde fi conofchino. 1 3 . b. 8c 

dell'Aceto Scillino,quante,& quali,fieno. 57. a. b. 
La Vbssica come fi purghi. 48- a. 
La V I A dell'acquiftar le fcienze,qual fia fecondo Hip- 

pocrate, qual fecondo Platone,& qual fecondo Arifto- 

tile. IO. a. 

Il ViN, paucifero , cioè piccolo , qua^'humot gene- 
ri, f r.a. 

Q^ual vin più,& qual mcn>caIdo fià. i5.b.i4. a. 
L'enfiagion,delIe Viscere, & del diaframma , on- 
de fi cagioni, ^p. a. 
La V X s c 0 s I T A de gli humori come fi curi. 54. a* b« 

Il Vi- 
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Indice, 

Il • V 1 s o, «f l' vdito, fono griftroaenri dèlie fcien- 
2é. «58. b. 

II vifo,ne fi pia d'ogni altro fenfo conofcere,& più diffe- 
renze di cofe ne moftra. 77. b. 

La debolezza del vifo, onde fi cagioni , & di quali rimedi 
ha bifogneuoie. 57. b. j8. a. 

II montan Vitello è,euchimo, & buono, y i. b. 

Lì V I T I i ; 8f del lafciuo amor , quanti,8f quali, fie- 
no. f4. b.&ondc in noi fecondo Platon fi cagioni- 
no. 5p. b. ° 

?fu ' r '^7 ^jy^^^'^^ B altrui fuggire, pr . a. 
Alla , fredda , & fecca , V m b r i a . 74?a. quanto vin, 

quanta acqua,& qual delli tré Scillini Aceti,fieno con. 

ueneuoli. 75.a. 
La pelle della V o l p b è ftoramàcale. 64. b. 
r.nuecchiata, & habb.tuata , V s a k 2 a (.0 buona , o 

rea,ch ella fi fia .) non fi deue mutare: & per qual ragie 

La cofa , ad vn folo V t i l e 5 non é veramente vtile, 
le egli non ha di vertu eccellente, pz. a. 



LA FINE, 



Stampata m Macerata , apprefTo Sebbaftiano 
Martellini, nell^nho del Signore. 
M. D. LXXIIII 



AUi 27. diNouembre 
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